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Introduzione 

"L'ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE... D'ORA IN POI TUTTE LE GENE­

RAZIONI MI CHIAMERANNO BEATA" (Le 1,46-48). 
Queste parole profetizzate dalla Vergine di Nazareth, la Madre 

di Gesù, si sono realizzate nella storia delle generazioni che l'hanno 
proclamata "beata". 

Come tutte le generazioni umane, anche Paolo della Croce ha 
"parlato" di Maria, la serva del Signore. Parlare di Lei è celebrare le 
meraviglie di Dio realizzate nella piccola di Nazareth, perché Dio 
stesso ne sia glorificato e ringraziato. 

Questo è il motivo che mi ha spinto a ricercare nell'esperienza 
mistica di Paolo della Croce alcuni elementi mariani, perché anche 
nella nostra generazione si "parli" di Maria e il Dio delle meraviglie 
ne sia esaltato. 

Nel ricercare il posto della Vergine di Nazareth nella vita Paolo 
della Croce era più semplice fermarsi alle forme devozionali ma, pur 
ritenendole importanti, ho voluto tralasciarle per rivalutare 
l'elemento teologico della "presenza di Maria", convinto che la sua 
presenza in Paolo della Croce e nel carisma passionista sia deter­
minante per la sua genuinità e fecondità. 

Naturalmente non ho nascosto l'urgenza di recuperare in pieno 
la "dimensione mariana" della vocazione passionista inserita in quella 
di Paolo della Croce. Ritrovare il genuino inizio mariano della 
Congregazione consente di intravedere il futuro che ancora il 
Signore ci prepara. 

Può dirsi dunque con ragione che l'amore verso la Madre di 
Dio sia una caratteristica del carisma passionista. Nasce comunque 
un interrogativo: non è l'amore alla passione la speciale caratteristica 
dei Passionisti? E' vero l'uno, ma è vero anche l'altro; l'uno è il 
mezzo, l'altro è il fine; l'amore a Maria è la via, quella a Gesù è la 
meta. Ma allora come recuperare nel carisma passionista la perpetua 
memoria "mariana" della passione? 

In questo lavoro di ricerca seguo il metodo storico-teologico, 
con lo scopo di rileggere nella storia di Paolo della Croce quella di 
Maria di Nazareth vissuta in Dio. Ciò che è comune a queste "due 
storie" è l'agire di Dio, il suo realizzare "grandi cose" (Le 1, 49). Tale 
metodo storico-teologico mi ha portato a concludere che come nella 
storia della povera di Nazareth, così in quella del povero del 
Calvario, si è manifestato l'amore potente e misericordioso di Dio. 

I sussidi consultati nella trattazione del tema sono vari: 
innanzitutto mi sono servito delle testimonianze raccolte nei 

3 



Processi, delle tante lettere scritte da Paolo ai vari destinatari, del suo 
diario spirituale e personale. Per la linea storica mi sono avvalso sia 
dei tre volumi di storia critica del P. Enrico Zoffoli che del libro su 
San Paolo della Croce del P. Gabriele Cingolani. Per sviluppare gli 
elementi mariologici ho raccolto alcuni articoli del P. Costante 
Brovetto integrandoli con i più grandi esperti del settore teologico­
mariologico: Hans von Balthasar, S. De Fiores, B. Forte, R. Laurentin, 
etc. Non manca comunque un tentativo personale di riflessione 
teologica, in particolare nel terzo capitolo. 

Con questo lavoro di ricerca, diviso in tre capitoli, mi proporrò 
di sviluppare alcuni temi. Nel primo capitolo cercherò di rileggere 
nella vita di Paolo della Croce il suo vissuto mariano, la sua de­
vozione, il suo amore, ma soprattutto il suo incarnare Maria 
momento per momento nel vivere profondamente il carisma della 
passione. Nel secondo capitolo ricercherò nei suoi scritti i testi più 
specificamente mariani, raccogliendo diverso materiale nelle lettere, 
nel diario, e infine nelle regole e costituzioni. Lavorando poi su 
questi testi svilupperò, nel terzo capitolo, alcuni elementi della 
teologia mariana di Paolo della Croce, proponendo comunque 
ulteriori possibilità di sviluppo. 

Questo breve studio intende soltanto mostrare l'importanza del tema 
ed indicare alcune piste di ricerca, ognuna delle quali necessita di 
ampi approfondimenti. 
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Capitolo I 

Maria nella vita di Paolo della Croce 

Paol� �ella Croce, fondatore dei Passionisti, definito «il pm 
grande mistico del Settecento», e uno dei più grandi direttori 
spirituali di tutti i tempi, visse con Maria una profonda comunione ... 
una vita carismatica cosparsa di ispirazione profetica. 

. Il "mistico." e "povero" della passione impresse nella propria 
vita la stessa azione di grazie del magnificat: "Il mio spirito esulta in 
Dio mio salvatore, perché ha guardato la povertà della sua serva" (Le 
1,47-48). Allo stesso modo il "servo della passione" attirò lo sguardo 
del suo "Amato Bene", a motivo della sua stessa povertà. 

. �istico, povero e servo, Paolo della Croce, senza accorgersene, 
realizzo nella sua lunga storia il cantico di Maria. A distanza di oltre 
due secoli ci è possibile, e direi doveroso, rileggere nella sua vita il 
suo. vissuto mariano. Questo è ciò che mi proporrò in questo primo 
capitolo. 

. , _A I?�rtir� dalla sua infanzia cercherò di tracciare alcune tappe 
pm significative della sua devozione mariana: la sua giovinezza ... la 
sua voc�zione ... la sua vita religiosa ... fino a cogliere gli ultimi 
momenti della �ua vita. Vita vissuta tra l'amore e la passione, 
profondamente intessuta tra la passione e l'amore della Madre di 
Dio: Maria. 

1.1 Maria nell'infanzia e nella giovinezza di Paolo Danei 

"Maria è la Tesoriera di tutte le grazie e sua Divina Maestà 
vuole che passino tutte per le sue mani ... 11 1. 

Inizia così la storia di Paolo Danei che per volere di Dio 
"passò" per le mani di Maria entrando nella storia umana come dono 
offerto da Dio agli uomini. La sua vita vissuta da innamorato di Dio 
è sul modello della "Tesoriera" Maria' di Nazareth. Paolo la incarn� 
n�lla sua .storia di mistico, di predicatore e di fondatore. Questa 
vicenda di amore e passione ha inizio ad Ovada (AL) il 3 gennaio 
1694 e termina a Roma nel lontano 18 ottobre 1775. « E' con­
temporaneo di Locke, Leibniz, Hume, Voltaire, La Mettrie, Rousseau, 

1 S. Paolo della Croce, Lettere, a cura di P. Amedeo della Madre del Buon Pastore 
Roma 1924 I, n.161, 349. 
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Diderot, D'Alembert, e Condillac che impiantano l'epoca dei lumi, 
preparano la rivoluzione francese e provano a sfrattare Dio dalla 
storia. Lui, senza conoscerli, proclama che l'amore di Dio è il 
fondamento della storia e della vita umana. Senza di esso nulla ha 
senso ultimo e appagante. Questo amore si chiama Cristo crocifisso. 
La 'via' per raggiungere l'amore la trova in Maria di Nazareth».2 
L'amplesso amoroso che lega Paolo a Maria è frutto di un'educazione 
impartita dalla famiglia e dall'ambiente parrocchiale di Ovada, dove 
era presente la c_pnfraternita dell'Annunziata, di cui facevano parte i 
genitori Luca ed Anna Maria Massari, e a cui lo stesso Paolo sarà 
iscritto all'età di 13 anni3. 

L'ambiente in cui si trovava a vivere risentiva anche della 
presenza di molti ordini religiosi che diffondevano il culto mariano: i 
Domenicani animavano la devozione alla Vergine del Rosario, i 
carmelitani di Cremolino e i serviti di Castellazzo corroborarono la 
pietà mariana in Paolo, che sperimentò i primi frutti dell'assistenza 
della Vergine quando "ancora fanciullo cadde nel fiume Tànaro e ne 
fu salvato per intervento di Maria 114 . 

Sua madre Anna Maria Massari fu la prima a condurlo ai piedi 
della Vergine da cui attingeva il coraggio per una dedizione senza 
limiti ai figli. "La soave memoria della mamma resterà vivissima nella 
sua anima, argomento di grande sollievo spirituale anche nelle ore 
più dure della sua lunga vita di apostolo, ne avrà presente il volto, lo 
sguardo, i modi, e non cesserà di udire la voce di colei che sin da 
bambino lo aveva esortato a cercare il suo Dio"5. 

Tale memoria della madre gli fece apprezzare le doti di tene­
rezza, di bontà e di sensibilità, proprie della psicologia femminile, 
tanto da essere definito dai suoi contemporanei "la mamma della 
misericordia116. 

Paolo, pur attingendo dalla devozione popolare mariana tipica 
del tempo, si sentirà strettamente legato al mistero globale della vita 
di Maria. Come espressione di questa devozione può essere presa la 
recita del rosario; "tutte le sere nella famiglia Danei si pregava la 

2 Cingolani G., San Paolo della Croce, 15. 
3 Cf Zoffoli E., S. Paolo della Croce, storia critica I, (Roma 1963) 105. 
4 Zoffoli E., S. Paolo della Croce II, 957. 
5 Zoffoli E., S. Paolo della Croce I, 91. 
6 Strambi V., Vita del Venerabile Servo di Dio, P. Paolo della Croce (Roma 1786) 
321. 
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Vergine con la corona"7. Sarà questa corona a legare Paolo a Maria e 
Maria a Paolo. Ciò diede inizio ad una profonda trasformazione 
interiore che lo rese disponibile ad imitazione di Maria ad accogliere 
la vocazione particolare che Dio gli donava. 

Nel 1713 a 19 anni Paolo, ascoltando un discorso del parroco, 
fu talmente folgorato da vedere in modo nuovo la sua vita. Ebbe il 
dono di una forte contrizione che lo spinse a fare una confessione 
generale. In questa "conversione", come lui la chiama, poté scoprire 
Dio come il "suo Dio", il suo «Amato Bene». 

Durante questo periodo maturò in lui il desiderio del martirio 
per la difesa della fede cattolica contro l'islamismo; accolse petciò 
l'invito di Clemente XI arruolandosi come crociato. Ma il 20 febbraio 
del 1716, entrando in una chiesa per adorare il SS. Sacramento 
esposto per le quarantore, capì che la chiamata di Dio era ben altra. 

1.2 Maria all'origine della vocazione di Paolo Danei 8 

La documentazione sulle origini dei passionisti non può non 
registrare i molti interventi di Maria che per la loro importanza 
meritano una particolare attenzione sia quelli che riguardano la 
fondazione della congregazione sia quelli relativi all'abito della 
passione. 

Nell'estate del 1720 Paolo Danei, allora ventiseienne, ancora 
indeciso sulla sua scelta definitiva9, ebbe l'illuminazione decisiva 
tramite l'intervento di Maria. E' importante notare che la presenza di 
Maria si verifica nel momento decisivo per la vita di Paolo come 
persona e come fondatore. Precedentemente Paolo aveva avuto uri 
primo accenno di questa illuminazione desiderando di ritirarsi in 
solitudine. Tale desiderio era nato passando per il piccolo santuario 
della Madonna del Gazzo vicino Genova 10, e maturò nel suo viaggio 
per mare verso Roma; ma "1'8 settembre del 1721, natività di Maria, a 
causa del vento impetuoso, la vela dovette sostare all'Argentario"ll. 
Qui ritorna imperiosa la chiamata alla "solitudine". Più tardi Paolo 

7 I Processi di Beatificazione e Canonizzazione di S. Paolo della Croce (a cura di p. 
Gaetano dell'Addolorata, Roma 1973), II, 29. 
8 Cf Brovetto C., ''La Madonna agli albòri della vocazione di S. Paolo della Croce' 
in Fonti Vive 7 0961), 477-492. . ' 

9 P. Giammaria, POV 122v. 
10 Lettera n. 19, Lettere, IV, 217. 
11 Cf Strambi V., Vita del Ven. P. Paolo, 37-38. 
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dirà che fin dall'inizio sentì la voce di Maria: ''Paolo, Paolo, io sono 

sola: vieni sul Monte Argentario'� Quella della "solitudine mariana" 
può essere una delle "visioni intellettuali 1112 che caratterizzano gli 
inizi del carisma passionista. Paolo è cosciente che qui c'è qualcosa 
di essenziale: egli è chiamato a fare "memoria della passione" come 
Maria la fece nel suo cuore, una volta rimasta "sola". E' chiamato a 
partecipare alla passione di Gesù nel modo altissimo che fu quello 
stesso del cuore di Maria. 

Le "visioni intellettuali" decisive furono infatti quelle che fecero 
superare a Paolo l'idea di limitarsi ad una vita eremitica individuale, 
per costituire invece una nuova famiglia religiosa. Anche queste 
sono caratterizzate dalla presenza della Vergine. In una visione Maria 
presenta a Paolo l'abito nero con un segno a forma di cuore, 
simbolo dell'amore di Dio per l'uomo rivelatosi nella passione di 
Cristo. In un'altra visione è la stessa Vergine che appare vestita con 
l'abito della passione ed ingiunge al giovane di fondare una 
congregazione "nella quale doveva farsi un continuo lutto per la 
passione e morte del suo caro Figlio1113 . 

Scrive P. Gabriele Cingolani: «Di questi interventi soprannaturali 
e mariani esistono diverse versioni. Una variante dice che qualcuno, 
si suppone la Madonna, porge l'abito ed egli lo abbraccia. Altrove si 
specifica che Maria vestiva l'abito o che lui stesso lo indossava. Si 
parla di visione, visione in spirito, visione intellettuale o interiore o 
mentale: 'vidi in spirito'. 'Non vedevo forma corporea,.14 

Il racconto più distinto di questi eventi mistici lo abbiamo da 
una testimone privilegiata, Rosa Calabresi, che lo raccolse dalle 
labbra di Paolo nell'ultimo anno della sua vita. Ma la cosa era stata 
confidata da Paolo fin dagli inizi ad un suo amico, Paolo Sardi che 
ne aveva fatta deposizione giurata 15. Paolo seppe che i suoi avevano 
raccolto questa testimonianza e volle, per umiltà, che venisse 
distrutta; ma leggendola la confermò, solo che là ove parlava di 
"visioni" della Vergine ":r:ion era ben spiegata, perché egli intendeva e 
capiva la presenza di Maria, ma non la vedeva con gli occhi 
corporei1116. Durante tale "illustrazione intellettuale" Paolo si vede 
rivestito dell'abito nero e capisce che deve fare "lutto" per la 

12 Cf Brovetto e., 11 Le visioni intellettuali di S. Paolo della Croce', in Mistica e 

misticismo oggi, (Roma 1979) 440-455. 
13 Testimonianza di Calabresi R., Processi, IV, 151. 
14 Cingolani G., San Paolo della Croce, 15. 
15 Si tratta del Can. Paolo Sardi, Processi, I, 37. 
i6 P. Giammaria, Processi, I, 38. 
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pas�ione di Gesù. Il tema del lutto è quello che in modo più arcaico 
designa la "memoria passionis". 

T�le "visione" indica come Maria era "rivestita" di questa 
memona per�n?e a �a� pu1;1-to che ne ha voluto investire pienamente 
la nuova famiglia religiosa m procinto di nascere. 

La presei:iza d_ella Vergine appare dunque determinante per 
comprendere 11 cansma stesso. Maria per così dire "trasferisce" a 
Pa?lo la sua stessa memoria "abituale" della passione, il modo con 
cm essa stessa la vive. 

Un fatto singolare segna perciò la tradizione esistenziale di 
que�ti inizi passio�isti: _ la «m�mor�a» identificata della passione di 
Gesu e della partec1paz1one d1 Mana, come di un'unica entità che a 
ben guardarsi si coglie appunto come "identificazione" del proprio 
cuore con quello di Maria. 

Questa identificazione viene espressa da Paolo della Croce 
nello stesso giorno in cui, fallito il suo tentativo di essere ricevuto 
dal_ Papa, s� recò _nella �icina basilica di S. Maria Maggiore e, prostra­
tosi davanti alla 1mmagme di Maria, "Salus populi romani", venerata 
nell� capp�lla �orghese, fece "voto" non solo di promuovere la 
�ass1one di Gesu, ma anche di radunare compagni con il medesimo 
fme: promuovere la passione di Gesù e i dolori di Maria. 
. L? Str�mbi scrive che "stando davanti a quella divotissima 
1m�agme di Mari� S?. che ivi si venera nella cappella Borghese, si 
senti. soavemente ispirato a fare per la prima volta il voto ... e lo fece 
quasi pr�sentandolo nelle mani della divina signora, con somma 
consolazio?e del suo · spirito e fiducia di avere a corrispondere con 
tutta fedelta, essendo sotto la protezione di Maria ss. 11 17. 

Paol� era or� sicuro della provenienza celeste dell'ispirazione, 
ma no� gli era chiaro dove e come avrebbe potuto iniziare la con­
gregazione. 

. . Nel maggio del 1725, mentre era a Roma per l'acquisto del 
gmbileo, conobbe mons. Marcello Crescenzi che gli divenne amico e 
protettore, e tramite il cardinal Corradini riuscì ad avere un breve 
incontro con il papa Benedetto XIII che lo incoraggiò a viva voce a 
radl:1nare c?1:1pagni e _ad a:tuare l'ispirazione divina. Ma dopo vari e 
vani te_ntativi, Paolo si reco a Roma prestando servizio nell'ospedale 
S. Gallicano, eretto dal cardinal Corradini. 

. Durante questo periodo ricevett� l'ordinazione sacerdotale in S. 
Pi_etro, nella �aJ:>pella d�ll'Immacolata, e celebrò la sua prima Eucari­
stia nella ch1esma dedicata alla Madre di Dio nell'ospedale S. Gal-

17 Strambi V., Vita del Ven. P. Paolo, 363 
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licano. Ma Paolo avvertiva un crescente disagio spirituale, sentendo 
che quel servizio in ospedale non rispondeva al piano di Dio. 

Nel febbraio 1728 lasciò l'ospedale ritirandosi nella solitudine 
del Monte Argentario. 

1.3 Maria nella vita religiosa di Paolo della Croce 

Paolo della Croce visse la sua vita religiosa profondamente 
immersa tra l'amore e la passione del suo Dio crocifisso. La sua vita 
religiosa è vita di un innamorato che «brucia» fino a «incenerirsi» di 
amore di Dio. «L'amore di Dio che riceve e dona, scrive P. Gabriele 
Cingolani biografo di S. Paolo della Croce, è sempre paragonata al 
fuoco. 'Gesù) fuoco d'amore) brucia i nostri cuori. Vorrei che anche 
le mura bruciassero di amore di Dio. lo sono pazzo: vorrei slanciar­
mi tra le fiamme di amore del mio Dio ed ivi in silenzio d'amore 
restare incenerito) sparito) perso nel divin tutto'. O l'altro paragone 
famoso: 'Vorrei essere come la faif alletta che gira intorno al lume di­
vino tutta ansiosa da bruciaroisi e incenerirvisi dentro '». 18 Incenerito 
d'amore al punto da chiedersi: «Si può diventare drogati di Dio? Si 
può diventare diodipendenti? Può un innamorato di Dio entrare in 
crisi di astinenza fin quasi ad impazzire quando non riesce a pregare 
o pregando non riesce a ritrovare il volto di Dio? Il paragone può 

. sembrare irriverente, ma il processo non è dissimile perché il mecca­
nismo umano è sempre lo stesso. Quando Dio ti tocca dentro, specie 
come amore crocifisso, e ti incendia con il fuoco dello spirito, allora 
sei cotto per sempre». 19 La «cotta per Dio» Paolo Della Croce l'aveva 
imparata dalla grande innamorata e maestra della vita religiosa: Maria 
di Nazareth. 

Il padre Giuseppe, discepolo e terzo successore nella guida 
della congregazione, scrive di Paolo: "Dalla stessa radice della carità 
di Dio nasceva l'amore che aveva per Maria, nella quale vedeva 
tanto risplendere la potenza, la bontà e la misericordia di Dio. E' 
indicibile l'amore che Paolo aveva per Maria. Si conosceva sensibil­
mente che era pieno di tenerezza ed amore filiale verso di lei. E que­
sto cercava di ingerire negli animi nostri a cui voleva che l'accoglies­
simo con amore veramente filiale. Avendo una volta alcune imma­
gini di Maria, ne regalò per ciascun religioso e sotto ci scrisse: Ecce 
mater tua. Nelle solennità di Maria SS. da lui celebrate con straor-

18 Cingolani G., San Paolo della Croce, 219. 
19 Ibidem,135. 
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dinario fervore, intonava l'inno Ave Stella maris pieno di tenerezza, e 
l'intonava piangendo. Alla solennità dell'Assunzione di Mar_i� si pre­
parava astenendosi dai frutti per 40 giorni. Alla fe�ta �e�la y1s1taz1one 
di Maria benediceva l'acqua e la dava da bere a1 rehg1os1 sperando 
che non si sarebbero ammalati. Nella settimana santa e soprattutto 
nel venerdì lo si vedeva come abbattuto di forze e penetrato da pro­
fondissimo dolore e a chi l'interrogò perché non mangiava, occupato 
nel suo dolore compassivo per Maria non diede altra rispost� che: 
come si sarà trovata Maria in questo giorno? Non posso esprimere 
con qual devozione e con che tono di voce q�antu�que a 73-74 
anni e con che tenerezza cantava la Salve Regina, dico solo che 

' 
. . 

1120 ricordarmelo anche adesso m1 sento compiangere 
Le parole del padre Giuseppe riassumo?o il. v�ssuto spiritu�le di 

Paolo Della Croce all'interno della comunita religiosa, ma abbiamo 
altre testimonianze non meno interessanti. Vincenzo Maria Strambi, 
santo, compagno e primo biografo di Paolo, scri:e: "Tut

_
to i� suo 

amore, dopo Dio, l'aveva donato a Maria SS. Il vivo des1der�o, la 
compiacenza e la delizia del suo cuore, era il trova� maniere d� fare 
a questa gran signora delle offerte, che le fossero d1 onore e d1 gra­
dimento. Egli recitava ogni giorno il S. Rosario, ma con una devo­
zione veramente singolare; né lo volle mai lasciare quantunqu� foss_e 
già moribondo . . .  Dkeva con gran sentimento: quante cose rimedia 
Maria/ E faceva altre espressioni, che ben indicavano non meno la 
sua fiducia, che il suo grande amore . . .  Siccome egli aveva �on?sciut<: che gran tesoro fosse la vera devozione alla gran madre di

_ 
Dio, cosi 

bramava ardentemente che i suoi cari figli ne godessero m abbon­
danza. Inculcava, e con gran calore raccomandava, che fossero de­
voti di Maria SS. Beato lui che tanto stimava una tal divozione, e che 
con essa trovò Maria verso di sé sempre benefica ed amorosa, e con 
Maria SS. trovò anche la vita, e la salute da quel Signore, che si 
degnò di farsi suo figlio"21

. 
. , . . . . Molto interessante a questo proposito e la testimonianza d1 

Rosa Calabresi presentata al processo. A lei Paolo �veva confidato 
nel suo ultimo anno di vita tutta una serie di esperienze mistiche 
mariane avvenute nell'arco della sua vita. In alcune di queste 
esperiedze mistic

_
he è p�esen�e la stessa �os� _

cal
_
abr:s�, 1�ua f:iglia 

spirituale. Una pnma testimonianza molto significativa e il matnm.o­
nio mistico 1122

. L'evento ha luogo nel giorno della festa della Presen-

20 P. Giuseppe Maria del Crocifisso, Processi, I, 1394, 2-V 
21 Strambi V. , Vita del Ven. P.Paolo, 358-368. 
22 Calabresi R., Processi, IV, 1545. 
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tazione di Maria al tempio, ricorrenza carissima a Paolo della Croce 
perché vi ricollegava la sua consacrazione a Dio. La chiamata divina 
era avvenuta tramite Maria ed egli con Maria vi aveva risposto. Ed 
anche ora appare Maria col bambino Gesù in braccio, e molti santi. 
E' lei che col figlio interroga Paolo "se era contento di sposare misti­
camente l'anima col Divin Verbo"; è lei che infila al dito di Paolo 
l'anello d'oro e gli dice che "con questo sposalizio si doveva 
continuamente ricordare della Passione di Gesù e del grande amore 
che il Redentore Crocifisso portava all'anima sua ". E' come se Dio 
consacrasse così misticamente il "quarto voto" pronunciato da Paolo 
a Roma davanti a Maria. Un giorno, parlando di Maria, Paolo con- . 
fiderà alla Calabresi: "L 'ho sempre invocata nei miei bisogni) e sempre 
ne ho avuto pronto soccorso"23. Quando poi ne ragionava, "si metteva 
a piangere, si accendeva in volto, e si perdeva in Dio 1124 . 

Al termine della sua vita gli era dolce ripensare a tutto un pas­
sato di peripezie. Illuminato dal sorriso di Maria " bellissima" , poté 
contemplarla25 molte volte nelle numerose visioni, e lo sguardo di lei 
aveva sempre prodotto "nel suo spirito effetti singolari di compun­
zione, di amore 11 26. "Quanto è bella la Madonna! Quando l'ho vedu­
ta) se dopo avessi seguitato . . .  fino alla fine del mondo a parlare della 
sua bellezza, nemmeno in parte la potrei esprimere. La mente mi re­
stava sì chiara ed illuminata, ed il cuore sìpieno di giubilo che non 
si può ridire. Tante volte quando sono solo) penso tra me e dico ohi 
che splendore! ohi che bellezza! ohi che dolcezza! e nel dirmi tali 
cose, fa sapere la Calabresi, mi accorgevo che a poco a poco si alie­
nava dai sensi, di modo che, domandandogli io qualche cosa non mi 
rispondeva 1127.  

Racconta la Calabresi: "Un giorno stavamo così conferendo 
nella sacrestia della Chiesa dei SS. Giovanni e Paolo . . . quando all'im­
provviso la Madonna santissima chiamollo dall'immagine che pende­
va da una parete della sacrestia dicendo a voce chiara che lo sentii 
benissimo: Paolo, Paolo! A questa voce comparve la regina del cielo 
in un bellissimo trono col figlio in braccio . . .  a tal vista e a tali parole 
il padre Paolo, nonostante che non potesse muoversi, si buttò subito 
inginocchioni a terra avanti la medesima ed io parimenti feci lo 
stesso. Disse la Madonna a Paolo con voce chiara che io sentii 

23 Calabresi R: ,  Processi, I, 1998v, 150. 
24 Calabresi R., Processi, I, 1998v, 150. 
25 Calabresi R. , Processi, I, 1998v, 150. 
26 Calabresi R., Processi, I, 1998v, 150. 
27 Calabresi R., Processi, I, 2006, 153. 
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benissimo: Figlio, chiedimi grazie! Al che il padre Paolo rispose 
subito, tenendo la faccia fino a terra, e disse: la salvazione dell'anima 
mia! Replicò la Madonna con lo stesso tono di voce: stà sicuro che la 
grazia è fatta! Di più la Vergine gli soggiunse queste parole: credi a 
quanto ti dice questa mia serva, stà pur sicuro che la congregazione 
va molto bene, si dilaterà molto, ed il tuo operato è molto grato a 
Dio. La Madonna Santissima, in questa occasione, gli parlò della sua 
morte vicina, dicendo che stasse di buon animo che nel mese di 
ottobre sarebbesi sciolta l'anima sua dai lacci del corpo . . .  1 12s. 

Il 18 ottobre 1775, all'età di quasi 81  anni, Paolo della Croce 
moriva , ma la congregazione era ormai una realtà nella Chiesa, 
espressa in 12 ritiri con 176 religiosi. 

Dallo studio fatto risulta che la storia di Paolo della Croce 
strettamente in sintonia con la storia di Maria di Nazareth è storia di 
amore e di passione . . .  «capace di rischiarare la strada, di sostenere la 
marcia, di contagiare speranza . . .  »29 raccontare la storia di Paolo nella 
storia di Maria non è forse tentare nel «contagiare» la propria storia, 
nell'unica storia? E non è così che la storia di Paolo continua, nel 
continuare la nostra storia? 

Capitolo II 

Maria negli Scritti di Paolo della Croce 

Paolo della Croce non ha scritto un vero e proprio trattato di 
"Mariologia" o libri sulla devozione mariana come era proprio delle 
consuetudini del tempo. 

Tuttavia nei suoi scritti ricorrono frequenti gli insegnamenti 
mariani allo scopo di guidare le anime alla imitazione della Vergine 
in ogni momento della vita spirituale. 

Mi pare perciò impossibile valutare tutta l'influenza che la 
Vergine Maria ha avuto nell'evoluzione spirituale ed in tutti gli scritti 
di Paolo della Croce. 

In questo secondo capitolo mi proporrò di ricercare "la pre­
senza di Maria" negli scritti di Paolo della Croce, e dunque di racco­
gliere i testi più specificatamente mariani allo scopo di �ilevare lo 

28 Calabresi R., Processi, I, 2001v, 152. 
29 Forte B. , Trinità come storia, saggio sul Dio cristiano, 8. 
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stile, il pensiero, la vita, ma soprattutto la dimensione mariana nelle 
Lettere, nel Diario e infine nelle Regole e Costituzioni. . 

2.1 Nelle lettere 

Paolo della Croce ha scritto numerose lettere. Attualmente ne 
possediamo 2060, pubblicate in cinque volumi30, anche se ne scrisse 
varie migliaia, per lo più disperse, distrutte o collocate in archivi 
privati difficilmente individuabili. 

Molte di queste lettere sono scritte a motivo della fondazione 
della Congregazione, ma più della metà di quelle che ci sono giunte 
riguardano la direzione spirituale. 

Esse rivelano uno stile semplice, essenziale e in genere scorre­
vole, non manca a volte l'umorismo ed il brio. Vi si incontrano 155 
citazioni bibliche allo scopo di proporre un insegnamento e varie 
reminiscenze patristiche o di cultura generale. 

La portata spirituale di queste lettere ci dà la possibilità di co­
noscere in modo diretto ed immediato la personalità di Paolo della 
Croce, il suo pensiero, le sue intenzioni, la sua esperienza di Dio, 
ma anche la sua spiritualità mariana. 

2.1.1 Lettere "mariane". 

Paolo della Croce ha scritto due lettere propriamente dette "ma­
riane", nelle altre invece ricorrono spesso gli insegnamenti mariani 
impartiti ai destinatari; il nome di Maria comunque ricorre in ogni 
occasione. 

Queste due lettere mariane Paolo le ha scritte ad Agnese Grazi 
"La quale persa la mamma a 12 anni si lasciò sedurre il cuore da una 
vita dissoluta, fu convertita da Paolo nel 1750 in occasione della sua 
prima missione a Talamone, vicino Orbetello. 31 Dopo questa conver­
sione Paolo la seguì spiritualmente conducendola ad un grado ben 
elevato di perfezione cristiana. 

Questa prima lettera mariana che Paolo le scrisse dal Ritiro del­
la Presentazione in occasione dell'ottavario dell'Assunta, mette in evi-

30 Paolo della Croce, Lettere, I-IV volumi a cura di P.Amedeo della Madre del Buon 
Pastore, Roma 1924. V volume a cura di P Cristoforo Chiari, San Gabriele dell'Ad­
dolorata (Teramo) 1977. 
31 Per ulteriori notizie su Agnese Grazi consultare Paolo della Croce, Lettere, IV, 96-
97. 
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<lenza la grandezza di Maria Assunta in cielo. Paolo dà  alla Grazi 
suggerimenti su come onorarla, le fa chiedere preghiere per la Chie­
sa e per la sua congregazione, ma soprattutto la esorta ad essere 
umile ad imitazione di Maria: "Le ricchezze di questa sovrana signora 
sono tante, è un pelago così profondo di perfezioni, che solamente 
quel gran Dio che l 'ha arricchita di sì alti tesori le conosce. Quella 
gran ferita d'amore, di cui fu dolcemente piagato il suo purissimo 
cuore sino dal primo istante della purissima immacolata sua 
concezione, crebbe tanto in tutt'il corso della sua santissima vita ' 
sinché penetrò tanto dentro che ne fece partire dal corpo quell 'anima 
santissima. Così questa morte d'amore più dolce della stessa vita, 
diede fine a quel gran mare di dolori che questa gran Madre patì in 
tutt 'il corso della santissima sua vita; non solamente nella ss. 
Passione di Gesù, ma in vedere tante offese che si facevano dagli 
uomini ingrati alla divina maestà . Così dunque facciamo festa e 
giubiliamo in Dio nostro bene nel gran trionfo di Maria ss. nostra 
gran regina e madre, godiamo che sia esaltata sopra tutti i cori degli 
angeli, collocata alla destra del suo divin Figliuolo. In quel gran Cuo­
re santissimo si può godere delle glorie di Maria Santissima, aman­
dola col Cuore purissimo del divin Figliuolo, e se Gesù le dà licenza, 
fare un volo nel cuore purissimo di Maria e giubilar con lei, ralle­
grarsi che siano finite tante pene, tanti dolori, e domandar grazia di 
starsene sempre immersa nell 'immenso mare del divino amore, da 
cui n'esce quell 'altro mare delle pene di Gesù e dei dolori di Maria; 
lasciamoci penetrare da queste pene, da questi dolori, e lasciamo che 
si temperi bene la spada o lancia o dardo, acciò penetri più addentro 
la ferita d'amore, perché tanto più sarà penetrante la ferita d'amore, 
più presto uscirà dal carcere la prigioniera. lo sono in un abisso di 
tenebre, né so parlare di tali meraviglie ecc. Chi più vuol piacere a 
Maria Santissima bisogna che più s'umili, più s'annichili, perché 
Maria fu la più umile fra tutte le creature e perciò piacque a Dio più 
di tutti per la sua umiltà. Preghi Maria santissima che non tardi più 
ad impetrarle la grazia d'essere vera umile e tutta virtuosa, tutta 
fuoco d'amore e le dica che se vuole far la carità di ferirle il cuore 
con un acuto dardo d'amore, che penetri ben a fondo la spada o 
lancia, sta in sua mano. Faccia in questa solennità ciò che lo Spirito 
santo la muoverà a fare, e non stia attaccata a ciò le dico io, ma 
lasci l 'anima in libertà di volare dove l 'attrae il Sommo. Bene. La 
preghi anche per me e per i presenti bisogni di santa Chiesa e di tutto 
il mondo e per le anime del purgatorio, e massime per chi siamo più 
obbligati a pregare, per questa minima congregazione, che Maria 
Santissima la protegga e la provveda di santi operai, perché lei è la 
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tesoriera delle grazie e Sua Divina Maestà vuole che passino per le 
sue mani.32 

Alla stessa Agnese Grazi scrive in occasione della natività della 
Vergine Maria esortandola ad amare Dio con il Cuore di Lei, che 
dopo il Cuore di Gesù è il Re dei cuori. La esorta particolarmente 
all'imitazione delle sue virtù: "Si unisca all 'intenzione purissima di 
questa cara Bambina e sacrifichi se stessa a Dio in odore di soavità, 
nel Cuore purissimo di Maria Santissima. Questo gran Cuore, che 
dopo il Cuore di Gesù, è il Re dei cuori, ha amato ed ama di più Dio, 
che tutto il Paradiso assieme; voglio dire più che tutti gli angeli ed i 
santi, che sono stati, sono e saranno: e perciò lei desideri d'amare 
Dio, con il Cuore di questa gran Bambina, e per f arto si getti in spiri­
to in questo bel Cuore, ed ami il Sommo Bene con questo purissimo 
Cuore, con intenzione d'esercitare tutte le virtù, che esercitò lei. Ma 
per far questo ed avere l 'ingresso nel Cuore Santissimo della nostra 
gran Regina e Madre Bambina, bisogna farsi pure bambina, con la 
semplicità fanciullesca, colla vera umiltà ed annichilimento di 
cuore 133 . 

La sera del giovedì santo Paolo scrive ad Agnese invitandola ad 
essere presente con Maria sul calvario: "Faccia buona compagnia 
alla Povera Madre, Ella non muore per miracolo . . .  Si lasci inondare 
dal mare di pene di Gesù e Maria" 34 . 

2.1.2. Insegnamenti mariani in altre lettere 

Il 28 ottobre del 1734 Paolo scrive ad Agnese questa esorta­
zione dandole consigli per il giorno della Presentazione di Maria al 
tempio: "Faccia la Comunione per me, rinnovi il suo voto di ver­
ginità, si inabissi più del solito nel considerare l 'infinita bontà di Dio, 
che ha voluto impicciolirsi sotto la nostra umanità, nascondendosi 
nel seno della Vergine Immacolata. Ami questo Bene infinito col Cuo­
re dolcissimo di questa Gran Signora Maria1135. 

. A tale festa Paolo si preparava con una quaresima di 40 giorni 
chiedendo particolari mortificazioni. In una lettera del 29 giugno 
1736 esorta Agnese " ad astenersi dalla frutta, e ad essere più fervo­
rosa nella disciplina1

136. 

32 Lettera n. 161, Lettere, I, 349-350. 
33 Lettera n. 136, Lettere, I, 320. 
34 Lettera n. 162, Lettere, I, 350-351. 
35 Lettera n. 14, Lettere, I, 119. 
36 Lettera n.26, Lettere, I, 140. 
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Lo stesso chiede al P. Fulgenzio di Gesù, suo secondo com­
pagno nella fondazione della Congregazione e superiore del Ritiro 
della Presentazione: "L 'astinenza dai frutti cominci il 1 agosto, per 
chi lo vuol fare, ma tutti lo faranno perché vogliono bene assai alla 
nostra Dolcissima Signora e Madre Maria1 137 . Il 7 marzo 1739 Paolo 
scrive ad Agnese dal Ritiro della Presentazione invitandola a racco­
gliersi sotto la croce e a " Compatire Gesù con il cuore addolorato di 
Maria, questi due cuori sono due fornaci d'amore, anzi una fornace 
sola, e lei si butti in questo forno acciò consumato tutto l 'umido delle 
impeifezioni diventi un pane mondo per la mensa del Re della Glo­
ria"38. 

Nel gennaio del 1743 durante la predicazione degli esercizi 
spirituali al Monastero di San Paolo in Tuscania Paolo conobbe sr. 
Colomba che divenne sua figlia spirituale. Il 29 marzo 17 47 dal Ritiro 
della Presentazione le scrisse invitandola alla fedeltà alla vita reli­
giosa, e alla devozione a Gesù sacramentato esortandola: "S'abissi 
spesso nel gran mare della passione di Gesù e dei dolori di Maria_. se 
sarà ben umile farà buona pesca . . . . .  Si riposi in Dio con umiltà e 
semplicità bambinesca" 39. 

Il 26 marzo del 1753 le raccomanda in una lettera la Passione 
di Gesù e i dolori di Maria: "La SS. Passione è opera di amore non 
dico altro; non vi scordate di Maria Addolorata, celebrate i funerali 
al Divin Figliuolo . . . 1140. 

Il 16 luglio 1754 Paolo le scrive dal Ritiro di S. Angelo dandole 
degli insegnamenti circa l'orazione ed incitandola " . .  .Ad offrire Gesù 
Crocifisso al Padre, per mezzo di Maria come quando Essa era ai 
piedi della croce"41 .  

Anche la passione della Madre fondendosi con quella del Fi­
glio, le scrive Paolo il 23 luglio 1754, è via di accesso al seno del 
Padre è il noto ''fascetta di mirra e dei legni odorosi delle pene di 
Gesù e dei dolori di Maria1142 . 

Il 30 luglio dello stesso anno le scrive un'espressione ancora 
più densa di esperienza mistica invitandola " ad offrire al Padre per 

37 Lettera n. 75, Lettere, II, 88. 
38 Lettera n. 75, Lettere, I, 228-229. 
39 Lettera n. 4, Lettere, II, 447. 
40 Lettera n. 6, Lettere, II, 450. 
41 Lettera n. 11, Lettere, II, 459. 
42 Lettera n. 12, Lettere, II, 461. 
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mezzo di Maria il Cuore purissimo del Verbo umanato col tesoro di 
infinito prezzo della sua passione 1143 . 

Il 9 agosto 1740 Paolo scrisse a Sr. Cherubina Bresciani, del 
monastero di S. Chiara in Piombino, da lui conosciuta in occasione 
degli esercizi spirituali nel 1733. Da religiosa tiepida e piena di difetti 
fu guidata spiritualmente per oltre 20 anni raggiungendo un elevato 
grado di perfezione. 

In questa lettera Paolo la invita "a  dimorare in fede nel Cuore 
di Gesù ed ivi adorare il nostro grande Jddio, ivi si devono fare collo­
qui di amore, or parlargli della sua Passione or dei dolori della no­
stra cara Madre 144. Ma per far questo, suggerisce Paolo in una sua 
lettera del 19 ottobre 1740, è necessaria la solitudine del cuore; e la 
invita II a fare i suoi voli nel Cuore dolcissimo di Gesù, e ivi serrarsi 
con quella chiave d'oro del Divino Amore, attaccando questa ricca 
chiavetta al Cuore purissimo di Maria Addolorata1145 , perciò " l 'anima 
restando in quel sacro silenzio che più s 'innamora di Dio, mischi le 
pene di Gesù con i dolori di Maria e lei1 ' ,  le scrive P�lo nel 17 43, 
" tutta immersa in queste pene e do/or( fa un misto amoroso e 
doloroso o doloroso e amoroso1146 . 

Per questa profonda unità di passione Paolo scrive il 1 O agosto 
del 17 41  a madre Maria Crocifissa Costantini, prima religiosa passio­
nista e superiora del monastero di Corneto Tarquinia; dicendo: "offra 
il sangue preziosissimo di Gesù e le lacrime di Maria all'Eterno Padre 
per questo povero peccatore 147. Il 16 febbraio 1765 la invita "ad acco-
gliere Maria Addolorata come superiora della comunità, mentre la re­
ligiosa superiora ne è solo la sostituta visibile 1148. Talvolta Paolo la sa­
luta racchiudendola I I  nel Cuore purissimo di Gesù e nel petto imma­
colato di Maria1149 .  

Per Paolo Maria si pone tra Dio e gli uomini; 11 Ella è la tesoriera 
di tutte le grazie e Sua Maestà vuole che passino tutte per le sue ma­
nz1'50, " lo stesso sacrificio della vita religiosa passi per le mani di 
Maria Addolorata" . L' l l  dicembre 1753, scrivendo al P. Raimondo, 

43 Lettera n. 13, Lettere, II, 464. 
44 Lettera n. 20, Lettere, I, 474. 
45 Lettera n. 21, Lettere, I, 477. 
46 Lettera n. 27, Lettere, I, 489. 
47 Lettera n. 1, Lettere, II, 290. 
48 Lettera n. 10, Lettere, II, 304. 
49 Lettera n. 15, Lettere, II, 311. 
50 Lettera n. 161,  Lettere, I, 350. 
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superiore del Ritiro di S. Maria del Cerro lo invita "ad una sincera 
devozione verso l'Addolorata, non riducibile a nessuna delle comuni 
pratiche devote' 51. 

. Il 14 �g?sto 1736 Paolo scrisse a Francesco Antonio Appiani, di 
nobile famiglia dell'Isola d'Elba, che successivamente entrò tra i Pas­
sionisti, mettendolo in guardia circa le tentazioni e le prove interiori: 
11 Si . metta sotto il manto di Maria, le domandi una goccia del suo 
purissimo latte per elemosina e non dubiti che il nemico fuggirà, Le 
dica spesso ah Mamma! Aiuto, aiuto Mamma Dolcissima1152. 

Lo stesso scrisse in una lettera, il 15 aprile 1742, alla signora 
Francesca Zelli, di nobile famiglia di Vetralla, benefattrice della Con­
gregazione: "Ponga sotto il manto di Maria Addolorata i suoi figliuo­
lini, pregandola di bagnarli e ammorbidirgli il cuore con le Sue 
lacrime' . Per questo motivo Paolo le manda delle immaginette del­
l'Immacolata " poiché, dice, se ne sono veduti miracoli grandt1 153 . 

In preparazione alla festa di Maria Assunta in cielo Paolo scrive 
a Maria Giovanna Venturi di Orbetello, cognata di Agnese Grazi e 
benefattrice della Congregazione: "S'avvicina la grande solennità dei 
trionfi di Maria che morì di morte più preziosa e desiderabile della 
stessa vita, perché fu morte d'amore, moriamo anche noi con Lei, e 
moriamo con tutto il creato per vivere vita d 'amore, vita santa e 
peifetta1154 . 

Il 29 febbraio 1756, dal Ritiro di Sant'Angelo, Paolo scrisse alla 
signora Dorotea, di cui purtroppo non abbiamo notizie: "Redentor 
mio imprimete nel mio cuore la vostra passione! O Maria datemi il 
mio Gesù, fate che lo abbraccio stretto nel mio cuore. Imprimete nell' 
anima mia i vostri gran dolori, fatemi amar Gesù con il vostro 
purissimo cuore. O Madre quanto amerò il mio Gesù? Ah io non 
posso più vivere se non amo Gesù1155 

2.2 Nel diario 

Paolo della Croce scrisse il diario per ordine del suo direttore 
spirituale, monsignor Gattinara, dopo essere stato rivestito dell'abito 
della passione. 

5l Lettera n. 1, Lettere, III, 205. 
52 Lettera n. 1 , Lettere, V, 24. 
53 Lettera n. 1, Lettere, II, 352. 
54 Lettera n. 24, Lettere, II, 48. 
55 Paolo della Croce, Scritti spirituali, a cura di Chiari C . ,  Ed. Città Nuova, Roma 
1974, vol. II, 97. 
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Lo scrisse giorno per giorno, dal 23 novem�re �721 al 1 gen­
naio 1722 nella stanzetta a fianco della sacrestia di san Carlo a 
Castellazzo (AL). 

La copia originale è andata dispersa a causa di un disservizio 
postale ma, grazie al canonico Sardi che ne aveva stilato una "copia 
fedelissima" ,  ci è giunto intero fino ad oggi56. 

Scorrendo il diario si viene a sapere che la stanzetta di Castel-
lazzo, diventata per 40 giorni luogo di prodigi che la ?razi� divin� compiva in Paolo, fu testimone d! duri com_battim�1:t1 � di gr�nd� vittorie, di profonde amarezze e di dolcezze meffabih, di ele_vazio1:i 
sublimi e purificazioni tormentose. Ma è in questo tempo di grazi� che Paolo riceve una grande conoscenza dell'amore e del dolore d� Cristo crocifisso partecipata dall'amore e dal dolore della Madre di 
Dio: Maria. 

Il giovedì 28 novembre 1721 Paolo prega per la nascente _con-
gregazione della passione e ha la visio1:e inte�lettuale �el�a Vergrne e 
di tutti i santi fondatori che pregano Dio per il nuovo istituto. In una 
pagina del diario così scrive : "Mi ricordo che pregav_o la Beati�sim_a 
Vergine con tutti gli angeli e santi, e massime i santi fon�aton_, � in 
· un subito mi è parso in spirito . di vederli prostrati avanti taltissima 
maestà di Dio pregare per questo; ciò mi successe in un �tt�m_o, come 
un lampo in soavità mista con lacrime; il modo che li vidi non fu 
con form� corporea, fu così in spirito, con l'intelligenza dell'anima, 
la quale non so spiegare, e quasi subito spari'57. , Il sabato 20 novembre Paolo chiede a Gesu con molte lacnme 
di conoscere l 'umiltà in sommo grado: "Pregavo il mio Gesù che mi 
facesse umile in sommo grado, desideravo esser l'ultimo degli uomini, 
la feccia della terra, e pregavo la Beata Vergine _ch_e m 'in�ercede�se la 
grazia con molte lacrime; mi sovviene che dissi al mio Gesu che 
m'insegnasse qual grado d'umiltà più gli piacé'5�. . Il sabato 21 dicembre Paolo ha una dunssima prova, mvoca 
Maria perché gli ottenga il coraggio e 1� costanz� per rim�nere 
"presente i ' sul calvario nel momento in cm sent� noia e te?tazione; 
così infatti scrive "lo allora alzavo la voce a Dio e a Maria ss. che 
m'aiutassero e dicevo che voglio star così sino che siano dette tutte le 
Messe, e ciò per far contro la tentazione, che pare�a f �ssi, vio(er:�at? a 
partire; finito questo, mi sentivo venir tentazioni d orribilissime 

56 Paolo della Croce, Diario spirituale, in Scritti spirituali cit . ,  vol. I. 
57 Paolo della Croce, Diario, 34. 
58 Paolo della Croce, Diario, 36. 
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bestemmie contro Dio, parendomi sentirmi dir dentro di me esecran­
de scelleraggini; allora gridavo a Maria ss. che mi aiutasse 159. 

Il 28 dicembre, narrando il suo stato d'animo mentre medita la 
fuga di Gesù in Egitto, spiega come sente in sé " infusa e altissima 
intelligenza" dei misteri della vita di Cristo e di quanto vi partecipi 
Maria in virtù della sua divina maternità: "Mi venne poi una rimem­
branza della fuga fatta in Egitto con tanto suo scomodo e patimento 
e anche dolore di Maria ss. con s. Giuseppe, ma in particolare di 
Maria ss.; si frammischiava nella poverissima anima mia il dolore e 
amore con gran lacrime e soavità, di tutto questo l 'anima n 'ha infusa 
e altissima intelligenza, tutt'insieme alle volte d 'un mistero solo, ma 
l 'intende in un momento, senza forme corporee 16° . Comprensione 
tanto profonda, consapevole per cui non gli importa, come scrive il 
1 gennaio del 1722 ,  " nemmeno di alzar gli occhi a guardar 
l'immagine di Maria santissima1 161

. 

2.3 Nelle Regole e Costituzioni 

Paolo della Croce scrisse le prime Regole "sotto dettatura nello 
Spirito"62 durante il ritiro dei 40 giorni e precisamente dal 2 al 7 di­
cembre 1720, ma dopo la prima stesura furono da lui stesso bruciate . 
Le Regole e le Costituzioni, a motivo della loro austerità, ebbero uno 
sviluppo travagliato , laborioso, e impegnarono Paolo per tutto il 
resto della sua vita, fino alla definitiva approvazione del 1775 . Dal 
1720 al 17 41 le Regole furono più volte trascritte e solo nel 17 41 si 
ebbe un primo ordinamento giuridico ed una prima approvazione 
con un rescritto di Benedetto XIV, riconfermato poi nel 1746 . 

Nel 1769 Clemente XIV le approvò ufficialmente , dando 
stabilità giuridica alla congregazione con i voti semplici e privilegi 
alla pari degli ordini mendicanti . Pio VI confermò definitivamente 
nel 1775 le Regole e Costituzioni, vigenti fino al 1984, anno in cui 
viene approvato il nuovo testo. 

Le Regole e Costituzioni richiamano come vedremo la 
devozione e l ' imitazione di Maria da parte dei religiosi passionisti. 
Maria è ispiratrice nel vivere i consigli evangelici (RC 8) soprattutto 

59 Paolo della Croce, Diario, 44. 
6o Paolo della Croce, Diario, 50. 
61 Paolo della Croce, Diario, 52. 
62 Lettera n. 19, Lettere N, 220. 
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nel vivere la castità consacrata (RC 19), occupa un posto eminente 
nella vita di preghiera. (RC 53). 

2.3.1 Nelle "Prime" Regole e Costituzioni 

Paolo della Croce scrisse per i religiosi nelle Regole del 1736: 
"Avranno cura di istruire i popoli nei principali Misteri della nostra 
santa fede, nella santa orazione, e promuovano fedelmente la devo­
zione della SS. Passione di Gesù Cristo, la devozione al SS. Sacra­
mento dell 'altare e ai dolori di Maria SS. 1163. 

Nel testo del 1741, modificando un po' la forma, scrisse con 
più forza: "Procurino di insinuare ai fedeli con tutta l 'efficacia possi­
bile . . .  la devozione ed amore al SS. Sacramento dell 'altare e ai dolori 
di Maria1164. 

Parlando della vita di preghiera, Paolo scrisse per i religiosi, i 
novizi chierici e laici: "Abbiano i fratelli una tenerissima devozione 
al SS. Sacramento ed alla SS. Vergine particolarmente ai suoi 
dolort,1165. 

Questo impegno di far memoria dei dolori di Maria, posto vi­
cino all'impegno di adorazione· del ss. Sacramento, poteva sembrare 
un poco fuori posto, per cui nel 17 46 fu aggiunto al capitolo un altro 
paragrafo che dava maggior risalto all'impegno di contemplare i 
dolori di Maria, averne memoria e promuoverne la devozione verso i 
fedeli: " Tutti i religiosi venerino con adeguato onore la beata Madre 
di Dio e sempre Vergine Maria, e la ritengano quale principale pro­
tettrice, si ricordino spesso dei dolori acerbissimi da Lei sofferti nella 
passione e morte del Figlio e ne promuovano la venerazione con la 
parola e con l 'esempio1

166 . 
E' interessante notare che Paolo raccomanda ai religiosi la de­

vozione a Maria con il titolo di Immacolatissima Vergine Madre di 
Dio: " Si abbia tenera devozione all'Immacolata Concezione di Maria 
Santissima che come Madre di misericordia c'impetrerà da Sua 
Divina Maestà una vita pura· e santa1

167. 
Nel regolamento del 1755 Paolo presenta uniti i dolori acer­

bissimi di Gesù e della Vergine Madre, esorta i religiosi a moderarsi 
a mensa e contentarsi di quanto viene offerto dalla comunità 

63 Regulae et Costitutiones, a cura di F. Giorgini, Roma 1958. 
64 Reg et Const 86/I-II 19-62. 
65 Reg et Const 76/11 54-57. 
66 Reg et Const 78/III 25-29. 
67 Reg et Const 56/I-III 38-45. 
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pensando " all 'acerbissimi dolori del nostro Sommo Bene e della cara 
Madre Maria Santissima1 168. 

. Parlando della partecipazione alla messa esorta i religiosi ad 
unirsi alle intenzioni della vittima divina, Cristo Gesù che agisce 
nella messa, e a pregare perché tutti i popoli conoscano Dio, si con­
vertano e " siano devoti delle amarissime pene di Gesù e della sua 
Santissima Madre169. 

La Regola data da Paolo alle Monache passioniste conferma la 
comprensione dei dolori di Maria, e l'impegno di vivere il carisma. E' 
Maria Addolorata la vera superiora della comunità, mentre la reli­
giosa superiora ne è solo sostituta visibile. " Ogni giorno si porteran­
no in spirito sul Calvario, considerando e compassionando insieme 
gli acerbissimi dolori sofferti da Maria nella passione e morte del suo 
divin Figlio1170. 

2.3.2 Nelle "Nuove" Regole e Costituzioni. 

Le Regole e Costituzioni al capitolo XV sulla castità così si 
esprimono: " Vadano sempre muniti di una filiale e feroida devozione 
verso l'Immacolata Madre di Dio, procurino di imitare le sublimi 
virtù di Lei, e ne implorino in tanti pericoli il potente patrocinio1 171 . 

Il capitolo XXI, trattando dell'orazione, esorta: "Prendano per 
loro principale protettrice la beatissima sempre Vergine Maria Madre 
di Dio, ed abbiano inverso di Lei la dovuta devozione. Si ricordino 
spesso degli acerbissimi dolori da Lei sofferti nella passione e morte 
del Figlio, e con la voce e coll 'esempio promuovano negli altri la 
devozione verso questa Nostra Signora"72. 

Nel capitolo XXIII, sul modo di predicare e dei principali do­
veri dei missionari, è scritto: "Apparterrà parimenti ai nostri religiosi 
di promuovere nei fedeli una filiale devozione alla Santissima 
Vergine Madre di Dio1173. 

Un accenno al n. 19 delle Costituzioni, nel contesto del voto di 
castità: "La beata Vergine Maria, Madre di Gesù e degli uomini, è 

68 Paolo della Croce, Guida per l 'animazione spiritituale della vita passionista. 
Regolamento comune 1 755, a cura di F. Giorgini, Roma 1980, n. 83. 69 Ivi, n. 36. 
70 Regole e Costituz. per le Religiose della Passione di NSGC, 1 770, n. 194. 
71 Còstituzioni, Roma 1984, p. 34. 
72 Regole e Costituzioni, 44. 
73 Regole e Costituzioni, 48. 
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. . ":'. •: • •  ,:,;f ... . 

nostro modello e aiuto1174 . In questo senso si orienta l'altro richiamo, 
nel paragrafo introduttivo ai consigli evangelici al n. 8 :  "L 'esempio 
della Vergine Maria) la seroa del Signore) induce ad affidarci alla 
Parola di Dio) nella gioiosa attesa) che anche attraverso la nostra 
debolezza) sarà manifestata nel mondo la salvezza di Dio1 175 . 

Il 53 è il numero più ampio dedicato a Maria nel contesto della 
vita di preghiera: "La beata Vergine Maria) Madre del Signore) è pre­
sente in modo speciale nella nostra vita di orazione. Sul suo esempio 
custodiamo la parola di Dio nei nostri cuori. Veneriamo Maria come 
nostra Madre. Imitiamo la sua preghiera perseverante e fiduciosa. Le 
manifestiamo il nostro amore partecipando con lei alla passione di 
Gesù) specialmente con la contemplazione dei Misteri del Rosario e la 
invochiamo nella preghiera per ottenere) con la sua intercessione) i 
doni della Grazia che ci occorrono) per la nostra condizione di figli) 
nel cammino verso il Padre176 .  

Nella Vergine Maria il religioso passionista trova quasi una 
sintesi della vita contemplativa: custodire la parola, pregare con per­
severanza fiduciosa, e aderire amorosamente alla croce. 

74 Regole e Costituzioni, 95. 
75 Regole e Costituzioni, 90. 
76 Regole e Costituzioni, 112 . 

24 

Capitolo m 

Elementi di Teologia Mariana in Paolo Della Croce 

Paolo della Croce non pensò minimamente di darsi alla specu­
lazione teologica, né tanto meno lo desiderava dai suoi figli, anzi vo­
leva che si tenessero ben lontani "dalle sottigliezze scolastiche1 177 . Al 
contrario però gli va riconosciuta una vera eccellenza nella pratica 
della teologia spirituale, volta a guidare le anime alla perfezione. In 
questo campo egli non solo aveva quell'intuito psicologico capace di 
trovare la risposta adatta per ogni caso che gli si presentava, ma 
godeva pure di una stabile sicurezza e di una profonda dottrina 
teologica. In ogni caso Paolo non si servì di una teologia concettuale 
o astratta, ma piuttosto dei suoi contenuti passati attraverso l 'espe­
rienza personale78. 

Per ricercare una teologia mariana in Paolo della Croce occorre 
non limitarsi a trovare una "mariologia" in se stessa, ma è più appro­
priato e utile parlare dei suoi insegnamenti e del suo vissuto ma­
riano. 

3.1 La maternità divina di Maria fondamento nella sua 
assunzione al cielo 

«La maggior parte dei mariologi, scrive Stefano De Fiores, 
ravvisa il primo principio della mariologia nella maternità divina, 
come fondamento della cristologia é la divinità di Cristo o l'unione 
ipostatica. La ragione apportata da essi è che la maternità divina è la 
realtà specifica di Maria, il privilegio unico che la unisce intimamente 
al Figlio e la distingue da tutti gli altri».79 

Paolo della Croce ha sempre considerato la divina maternità di 
Maria come fondamento dei suoi privilegi: "Ella è la Tesoriera di tutte 
le grazie180 e questo a motivo della sua missione del " tutto speciale' 
nella storia della salvezza. O come precisa il mariologo De Fiores 

77 Processi, N, 2057v. 
78 Cf Bialas M. , La passione di Gesù in S. Paolo della Croce, 30-44. 
79 De Fiores S., Maria Madre di Gesù, sintesi storica-salvifica, , 190. 
80 Lettera n. 161, Lettere I, 350. 
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«Maria è la microstoria della salvezza, cioè una persona storica, una 
donna umile del popolo d'Israele in cui Dio agisce in modo da rive­
lare se stesso . . .  E' frammento significativo e trasparente della trama 
storico-salvifica intessuta da Dio nell'Antico Testamento, che assume 
la massima intensità nel Cristo per poi riprodursi nella Chiesa»81. 

"Arricchita di sì alti tesori 1182 perché fosse degna Madre di Cri­
sto, l 'uomo-Dio. Naturalmente per Paolo questa partecipazione del 
tutto speciale di Maria «microstoria della salvezza» è motivata non so­
lo dalla sua maternità naturale, ma anche dal suo amore: " in quanto 
ha amato ed ama più Dio che tutto il Paradiso assieme183. 

In linea con Paolo della Croce scrive il mariologo francese R. 
Laurentin: «la Madre di Dio, fu la donna unica in cui due sentimenti 
in qualche modo apparentati, trovano la loro esatta coincidenza: 
l 'amore della Madre nei confronti del Figlio, l 'amore della creatura 
nei confronti del suo Dio,M. «L'Amore, afferma il teologo B. Forte, è 
l'essenza del Dio Trino è il suo amore in eterno movimento di uscita 
da sé , come Amore amante, di accoglienza di sé , come Amore 
amato, di ritorno a sé e di infinita apertura all'altro nella libertà, 
come Spirito dell'amore trinitario . . .  di cui Maria è l'icona materna 
della paternità di Dio . . .  L'amore materno non ama il figlio perché è 
buono e bello, ma lo rende buono e bello perché lo ama».85 

Paolo quasi sempre chiama Maria con il nome di "Madre di 
Dio" o "Mamma mia" . Questa certezza teologica egli così la esprime: 
"Avendo Gesù redentore preso l 'umanità dal sangue purissimo di 
Maria, si può affermare che la carne di Gesù è carne di Maria sem­
pre Vergine1 186. Forse è questo il motivo per cui Paolo chiama il Divin 
Verbo con il titolo di " Umanato" , sottolineando la sua carne (umani­
tà) ricevuta da Maria per redimere gli uomini. 

Ciò significa che il Verbo incarnato e immolato sulla croce in 
un certo senso appartiene a Maria; infatti secondo il Magistero della 
Chiesa " Il Figlio di Dio assunse da Maria la natura umana per libera­
re l 'uomo dal peccato con i misteri della sua carne" (LG 55) .  

E' interessante notare nella teologia mariana di Paolo la stretta 
sintonia tra la maternità divina di Maria e la sua assunzione al cielo. 
Ciò risulta particolarmente dal modo singolare con cui Paolo 

81 Ibidem De Fiores, 47. 
82 Lettera n. 161 ,  Lettere I, 349. 
83 Lettera n. 136, Lettere I, 321. 
84 Laurentin R., La Vergine Maria, 214. 
85 Forte B., Maria, La donna icona del Mistero, 205-207. 
86 Processi, I, 510. 
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celebrav� tale "solennità" e la "quaresima" ad essa precedente . In 
preparazione alla festa dell'Assunta scrisse il 10 agosto del 1734 a 
Agnese Grazi: " S'avvicina la gran solennità della nostra cara Mam­
ma, oh dolce morte! Morì d 'amore questa gran regina, morte che è 
più desiderabile della stessa vita1 187 . Dunque è morte d'amore . Ma 
Col�i il cui corpo aveva generato il Verbo della vita non poteva 
subire la corruzione del sepolcro. Traspare già nella fede di Paolo 
ciò che il Magistero della Chiesa proclamerà due secoli dopo con il 
dogma dell'Assunzione di Maria: "La Quale, terminato il corso della 
sua vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo1 188 . 

«La solennità dell'Assunta, afferma Paolo VI nella Marialis Cul­
t�s ,  ce�ebra �a un� parte la perfetta configurazione e glorificazione 
di Mana a Cnsto nsorto, dall'altra, propone alla Chiesa e all'umanità 
l 'avverarsi della speranza finale, perché tale piena glorificazione è il 
destino di quanti Cristo ha fatto fratelli, avendo loro in comune il 
sangue e la carne» (MC 6) . Dunque «una festa a due dimensione 
scrive D .  Sartor, una «personale» di Maria a sfondo cristologico (f est; 
della sua perfetta configurazione a Cristo risorto) e una «ecclesiale» 
rig�ardante tutti noi, anzi l 'umanità intera (festa che propone all; 
Chiesa e all'umanità la speranza finale)» .89 

A tale solennità Paolo della Croce si preparava con una 
«quaresima» di 40 giorni, osservando particolari mortificazioni, come 
l 'astinenza dai frutti freschi90, raccomandando ai suoi figli spirituali di 
fare altretta�to . Ad Agnese Grazi consigliava di fare la disciplina 4 
volte la. se�tunana:1 , a ma�re Teresa dell'Assunzione, seconda religio­
sa passionista, chiedeva d1 " recitare ogni giorno 3 Pater Ave e Gloria 
ringraziando la SS. Trinità delle grazie, doni e favori �oncessi a Ma� 
ria nella sua assunzione al cielo"92. E " tutti lo faranno perché voglio­
no bene assai alla nostra dolcissima Signora e Madre Maria SS. 1193. 

All ' imminenza della solennità dell 'Assunta Paolo scrisse : 
" S'avvicina la gran solennità dei trionfi di Maria, che morì di una 
morte d'amore . . .  moriamo anche noi con Lei e moriamo a tutto il 
creato per vivere vita d'amore, vita santa e peifetta1194. 

87 Lettera n. 1 1, Lettere I, 1 14 
88 Definizione di Pio XII con la Bolla 11Munificentissimus Deus 1 1 1950 (Denz 3903). 
89 Sartor S ., Assunta, N.D.M., 181-183. 
90 Processi, IV, 44. 
9l Lettera n. 26, Lettere I, 140. 
92 Lettera n. 24, Lettere III, 390. 
93 Lettera n. 9, Lettere II, 88. 
94 Lettera n. 24, Lettere I, 48. 
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Non c'è dubbio che Paolo credesse ad una vera «morte di Ma­
ria» ,95 anzi ne immaginava pienamente anche i particolari96, ma ciò 
che lo commuoveva profondamente era il pensare che "questa morte 
d'amore, più dolce della stessa vita, diede fine a quel gran mare di 
dolore che questa gran Madre patì in tutto il corso della sua vita1 197 . 

Vivere la solennità dell'Assunta era dunque per Paolo un mo­
rire con Maria, per vivere di Maria, in ciò si realizzava quel processo 
di trasformazione che richiedeva il sacrificio di se stessi, è questa la 
cosiddetta "morte mistica" che rendeva viva Maria nello spirito , nei 
gesti e nelle parole di Paolo della Croce . Ed è nel morire in Maria 
che Paolo si vede rinascere in Cristo generato e formato da Maria 
nella sua vita spirituale . Paolo anticipa di molto il Concilio Vaticano 
II a proposito della maternità divina di Maria, la quale non si espri­
me solo nei confronti di Dio, in quanto Madre naturale di Cristo, ma 
anche in rapporto agli uomini nell'ordine della grazia (LG 61) .  In 
questo senso in Paolo c'è un duplice rapporto nei confronti di Maria: 
si sente "figlio" in quanto inserito nella sua stessa "morte d'amore" ,  
"madre" in quanto chiamato sull 'esempio di Maria a generare Cristo 
nel promuovere la memoria della sua passione nelle anime dei 
fedeli. 

Per Paolo la maternità divina di Maria e la sua assunzione al 
cielo trovano il culmine nella passione di Cristo in · cui la Madre 
partecipa in modo del "tutto singolare" (LG 61) .  Diceva infatti: "Se si 
va dal Crocifisso c 'è la mamma; ove c'è la mamma v'è il figlio1 198

. In 
questa espressione di Paolo della Croce è evidente l' intuizione teolo­
gica della partecipazione e unione della Madre al Figlio crocifisso . 
Questa intuizione, afferma il mariologo S. Meo, «è l'aspetto più origi­
nale del Concilio Vaticano II al tema della maternità divina che non 
viene limitato al solo momento genetico della concezione e del par­
to, come per lo più avveniva nella teologia antica, ma abbraccia tutto 
l'arco della vita di Maria con il Figlio ed esprime tutto il lungo pro­
cesso di maturazione materna o di progressiva unione con il Figlio 
Salvatore» .99 «La società nella quale Maria entra con Cristo , scrive 
Laurentin, è una società di salvezza e Maria vi si impegna a divenire 

95 «La definizione dogmatica di Maria Assunta in cielo in anima e corpo, evita di 
· toccare la questione se Maria sia morta, o sia passata direttamente da questa vita 

nella gloria. Tale questione era stata animatamente discussa soprattutto in Italia, 
alcuni anni prima della definizione del I Novembre 1950». 
96 Processi, III, 382. 
97 Lettera n. 161, Lettere I, 249. 
9B Processi, I, 17. 
99 Meo S., Madre di Dio, N.D.M., 823. 
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Madre del Messia destinato a 'salvare il suo popolo dal peccato' co­
me lo indica il nome di Gesù annunciato dall'Angelo (Le 1 ,31 ;  cfr. Mt 
1 ,2 1)», 100 

La partecipazione e unione di Maria all'opera del Figlio diviene 
per Paolo della Croce il modello di identificazione, infatti nella stessa 
grandezza del trionfo di Maria, costituito dall 'Assunzione, Paolo 
vedeva la grandezza della sua sofferenza di Madre . Un giorno, vigilia 
della festa di Maria Assunta, "non fece altro che piangere , poi si 
quietò e disse queste parole: la gran regina ha patito dolori che da 
mente umana non si possono capire, tanto sono stati intensi a 
proporzione dei suoi sentimenti . . .  che festa che giubilo si farà al 
presente nella gloria1 1 101 . 

Così la devozione ed il culto dell'Assunta erano per Paolo col­
legati alla devozione a Maria anche come preparazione per una 
buona morte o per meglio dire quale supplica a Maria perché anche 
i suoi fedeli ottenessero una "morte d'amore' .  Essa può far crescere 
la grazia fino a quel punto: " che penetri ben a fondo la spada o lan­
cia o dardo d'amore, che sta in mano a Maria, e tanto più sarà pene­
trante la ferita d'amore tanto più presto uscirà dal carcere la pri­
gioniera11102 .  Perciò scriveva Paolo: "nel gran trionfo di Maria nostra 
regina e Madre godiamo che sia esaltata sopra tutti i cori degli an­
geli, collocata alla destra del suo divin Figliuolo1 1103 . 

3.2 La partecipazione di Maria Immacolata alla passione di 
Gesù 

«La Vergine Madre di Cristo, esentata da ogni dipendenza di 
colpa, a cui sono soggetti invece tutti i figli di Adamo, e messa al 
fianco di suo Figlio per potere insieme con Lui essere tanto più soli­
dale con tutti coloro che devono essere salvati. Così il Figlio e la Ma­
dre formano assieme un'unità per cui fin dall'inizio furono indicati 
come il nuovo Adamo e la nuova Eva» .104 Queste parole del teologo 
svizzero Balthasar sottolineano il profondo legame di unione di 
Maria con Gesù, che secondo una lettura tipologica dei Padri della 

100 Laurentin R., La Vergine Maria, 222. 
101 Processi, III, 282. 
102 Lettera n. 161; Lettere I, 349. 
103 Lettera n. 161, Lettere I, 349. 
104 Ratzinger J. -Balthasar H. U von, Maria Chiesa nascente, Ed. Paoline, Roma 
1981, 59. 
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Chiesa, «formulata per !a 1:rima volta da Giustino ( + 165) e sviluppata 
da Ireneo ( +202), Mana e la nuova Eva associata al nuovo Adamo 
n.e!l'oper.a della redenzione». 105 A questo proposito afferma il Con­
cilio Vaticano II, in piena tradizione con i Padri della Chiesa che 
Maria «consacrò totalmente se stessa quale ancella del Signor� alla 
persona e all'opera del Figlio suo servendolo nel mistero della re­
denzione . . .  Non fu strumento passivo nelle mani di Dio . . . Ma coo­
però alla salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza» (LG 56). 

Su questa linea si inserisce Paolo della Croce che vede in tutta 
la vita di Maria la realizzazione della passione di Gesù attraverso la 
sua partecipazione di madre e credente. Il suo discorso ha un'impo­
stazione strettamente cristologica, e cristologico è anche il discorso 
?ella partecipazione che unisce Maria al Figlio crocifisso. Maria non 
e un altro salvatore, ma la perfetta partecipazione col salvatore. Ma 
che �ignifi�a p.artecipazione? E in che senso Maria ha partecipato alla 
P��sione di. Cnsto? Per Stanislas Breton "la partecipazione è una delle 
pm pro�onde esperienze che possiede due componenti: il rapporto 
ad �na istanza t�ascendentale, e l'intimità di questo rapporto. Essa ci 
fa ntrovare al di la delle divisioni in un orizzonte di familiarità . . .  è 
d:Unque. un r�pporto �i relazione. Su un piano religioso la partecipa­
z10n.e, si espn __ m� parti�olarmente nella santità di vita 1 1106 . Di questa 
santlta .�ana. e piena, sia perché è la prima dei riscattati, sia perché è 
stata pm radicalmente riscattata degli altri . La santità di Maria insieme 
all'Immacolata Concezione, definita da Pio IX nel 1854 richiamano 
l'idea di �ellezza. :<Lo ste�so Paolo VI nel Congresso ma;iologico del 
1?7� addit� due vie: la via della verità, dei dotti, della speculazione 
bibhco-stonco-teologico;. e . la via della bellezza, delle anime semplici 
c�e conduce alla meraviglia e allo stupore . . . Sulla via della bellezza 
si pone. l'estetica teologica di Balthasar che ripropone e valorizza la 
categona del bello nella interpretazione del messaggio cristiano; in 
�uest� �ens? lo splendore e la bellezza intangibile operata dall'arte­
fice divmo m Maria si intuiscono come in un'opera d'arte». 107 Paolo 
della Croce si pone su questa «via della bellezza» riconoscendo che 
" le �cchezze �i qu_esta sovrana Signora sono tante . . .  quella gran feri­
ta d a�ore� di cui fu dolcemente piagato il suo purissimo cuore, sin 
dal primo istante della sua purissima immacolata concezione, crebbe 

1: Toniolo E., Padri della Chiesa, N.D.M. , 1046-1048. 1 Breton S. , La mistica della passione, Ed. Stauros, Pescara 1982, 21-27. 
107 De Fiores S. , Bellezza, N.D.M., 224-225. 
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tanto in tutto il  corso della sua santissima vita, che questa gran 
madre patì e non solamente nella ss. passione di Gesù11 1os. 

Questa lettera ci mostra come Paolo aveva coscienza dell'unio­
ne non solo fisica e psichica tra Maria madre e Gesù figlio, ma anche 
della ricchezza di grazia di cui Maria era stata arricchita da Dio. E' 
degno di rilievo il nesso intuito tra i misteri dolorosi di Maria e la sua 
Immacolata Concezione; si potrebbe benissimo sviluppare teologica­
mente l'intuizione che collega l'immacolata concezione alla passione. 
Proprio perché Maria è stata sottratta al «peccato originale»109 che sin 
dall'inizio avvolge l'umanità intera, è in grado di compatire chi vi è 
pienamente immerso. Infatti Ella è l'unica a comprendere l'abisso di 
male e di lontananza da Dio in cui giace il mondo. Ed è proprio il 
suo immacolato amore che la immerge in un profondo " mare di do­
lore' , in un'inesprimibile ansia di espiazione. Maria in qualche modo 
anticipa ed affretta l'incarnazione redentrice, in vista della quale le 
era stata inferta la gran ''ferita d'amore' del suo privilegio di Imma­
colata. Se osserviamo bene in realtà ci accorgiamo che nel cuore di 
Maria, destinata a Madre del Verbo, c'è quello stesso dolore che 
indusse il Padre a non risparmiare il suo unico Figlio, ma a darlo co­
me vittima di espiazione nel mondo. E' come se in Maria all'origine 
vi fosse una specie di «kenosi» analoga a quella che segna l 'incar­
nazione del Verbo. Molto interessante a questo proposito lo schema 
storico-salvifico dell'abbassamento esaltazione del mariologo De Fio­
res che pone Maria serva del Signore accanto al servo di JHWH il 
giusto umiliato- esaltato (Is 52, 13). In Maria traspare la spiritualità dei 
poveri di JHWH, gli Anawim: «è la serva del Signore (Le 1,38), 
qualifica dei pii israeliti nel loro rapporto spirituale con Dio; la cre­
dente disponibile alla parola annunziata (Le 1,38); e l'orante che loda 
Dio per le sue meraviglie e spera nel compimento delle promesse 
(Le 1, 45-56); la sapiente che cresce nella meditazione silenziosa 
degli eventi cristologici (Le 2,19-51) . . .  L'itinerario religioso di Maria 
non sarà esente da fatica e prove dolorose. Ella conoscerà difficoltà 
nel comprendere la condotta di Gesù (Le 2,50), rifiuti (Le 2,7), esilio 
(Mt 2,14), sarà percossa nell'anima da una spada (Le 2,35) e vedrà 
morire sulla croce il Figlio il cui regno non avrà fine (Gv 19,25 - Le 
1,32-33)».110 

108 Lettera n. 161, Lettere I, 349. 
109 «Circa il peccato originale, tre teorie moderne: evoluzionista-sociologica-esisten­
zialista, si ripercuotono sul dogma dell'Immacolata. (vedi De Fiores S. , Maria nella 
teologia contemporanea, Ed. Monfortane, Roma 1987, 453-464). 
110 De Fiores S., Maria Madre di Gesù, sintesi storica-salvifica, 219. 
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In questo itinerario di kenosi Paolo della Croce si sente partico­
larmente unito a Maria Immacolata fino a farne un "voto di 
sangue 11111 .  

La partecipazione dell 'Immacolata alla passione Paolo la spe­
rimenta particolarmente restando ai piedi della croce : "Dove non 
senza un disegno divino se ne stette soffrendo profondamente col 
suo unigenito, amorosamente consenziente all' immolazione della 
vittima da lei generata" (LG 58) ; ed è sotto la croce che Paolo invita 
a " compatire il dolce Gesù con il cuore addolorato di Maria1 1 112. 

A me sembra che in questo " compatire' sia racchiuso il segreto 
della partecipazione di Maria alla passione di Gesù. Infatti per Paolo 
fare memoria della passione equivale ad entrare nel cuore di Maria 
nel più profondo della sua compassione di madre , avere il suo stes­
so cuore , i suoi stessi sentimenti, il suo stesso spirito per sentirsi as­
sociati e perciò partecipi all'unica passione di Cristo, definita da Pao­
lo come il gran mare dove convergono il dolore del Figlio e della 
Madre , e dove occorre inabissarsi per fare " buona pesca11 113 . Diceva 
infatti: "Il dolore di Maria è come il Mediterraneo: da questo mare si 
passa all'oceano sterminato della passione di Gesù"114. 

E' per questa "empatia" mistica che Paolo vede nella vita di 
Maria il modello a cui identificarsi: amare Dio e i fratelli con il cuore 
purissimo di Maria. 

Questa partecipazione si esprime per Paolo soprattutto dal­
l 'unione dei due cuori: " Questi due cuori, scrive Paolo, sono due for­
naci d'amore anzi una fornace sola"115 .  Ciò significa, come è stato 
ben rilevato dal P .  Enrico Zoffoli, "che l 'amore spiega la passione del 
Figlio e della Madre , una sola passione che deriva da un'identica 
amore a Dio ed agli uomini, fa di lei la corredentrice del mondo. Ed 
è lo stesso amore a spingerla in alto facendola spaziare sopra tutti i 
vertici della contemplazione . . .  contemplazione che posandosi sul 
divin Figlio è per Maria causa di incommensuperabile angoscia 11116 . 
Amore e passione, passione ed amore vanno dunque di pari passo . 
D'altra parte se la passione di Gesù, secondo l'espressione di Paolo, 
"è la più grande e stupenda opera del divino amore11 1 17 , la 

111 Processi, III, 282 . 
112 Lettera n. 75, Lettere I, 228. 
113 Lettera n. 4, Lettere II, 447. 
114 Processi, I, 164. 
115 Lettera n. 75, Lettere I, 228. 
116 Zoffoli E. ,  Paolo della Croce, II, 1510. 
1 17 Lettera n. 36, Lettere II, 499. 
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compassione di Maria esplicita più pienamente il  senso ed il signifi­
cato di quest'opera di salvezza. In questo senso Paolo vede in Maria 
il cammino a Dio in forma propria e insostituibile : "la salita del Cal­
vario" che ha come unico obiettivo raggiungere il suo Dio crocifisso 
e partecipare con la compassione di Maria "alla vittima da lei gene� 
rata secondo la carne" (LG 58). 
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3.3 La Presentazione di Maria Bambina al Tempio 
La Presentazione di Maria bambina al Tempio, al di là del dato 

apocrifo, afferma la Marialis Cultus di Paol� _VI, «�r?p�ne c?ntenuti 
di alto valore esemplare e continua venerabili trad1z1om, radicate so­
prattutto in Oriente (MC 8)». Infatti scrive G. D'Onorio De Me� :fa fe� sta ebbe origine dalla dedicazione alla Madonna dell� Basilica �1 
Santa Maria Nova, che si trovava nelle vicinanze o meglio sulle rovi� ne del tempio di Gerusalemme; questa dedica�ione �11� __ Madonna s1 
fa risalire intorno al 543. In Occidente invece s1 commc10 a celebrar­
la molto dopo e precisamente nel 1371 nella corte papale ad Avi­
gnone con Gregorio XI. In seguito, pian piano �omi�ci?. ad estender­
si nelle varie Chiese . Solamente nel 1 585 entro defm1t1vamente nel 

· calendario liturgico della Chiesa Romana per opera di Sisto V». 118 . La festa ispirata al Protovangelo di Giacomo racconta che 1 
genitori di Maria Gioacchino ed Anna, in seg:1it� ad un :oto, 
presentarono la piccola Maria all'età �i tr� a��1 ai _ sacerdoti �el 
Tempio di Gerusalemme. «Si narrano ep1sod1_ edificanti . della _Yer?me 
bambina e dei fatti prodigiosi che ella compiva . . .  ma siamo m piena 
invenzione poetica!»119 Al di là dell ' invenzione poetica, scrive . il mariologo Gabriele Roschini, «la presentazione �i �aria s

_
s . al tempio 

è in armonia con le costumanze giudaiche quali c1 appanscono dallo 
stesso sacro testo. la consuetudine, da parte di parenti, di consacrare 
al servizio di Dio figli e figlie anche nell'età che precede l'uso della 
ragione, apparisce sufficientemente dal cap. XXVII del Levitico». 120 

Paolo della Croce sin da giovane ebbe molto cara la festa della 
Presentazione di Maria al tempio. Scrive lo Zoffoli : "Doveva averla 
appresa in famiglia a Castellazzo (AL), ovviamente n�i _termi�i i? cui 
la Chiesa ne aveva approvato il culto, senza perdersi m sott1ghezze 
erudite 11 121 . A tale festa del 2 1  novembre Paolo si preparava con una 
fervorosa novena in cui faceva cantare il salmo Jubilate Deo omnis 
terra in quanto gli ricordava i grandi travagli affrontati pe� la 
fondazione della congregazione e perciò non accettava che venisse 
omesso122. Durante la novena, scrisse il suo confessore P. Cioni, gli 
parve per l ' interno giubilo e spirituale allegrezza, perfino l' aria si 

118 D' Onorio De Meo G., Dottrina culto e devozione alla Madre del Signore, 223. 
119 Ibidem D' Onorio De Meo, 223. 
120 Raschini G., La vita di Maria, Tipografia Poliglotta Vaticana, Roma 1947, 63. 
121 Zoffoli E., Paolo della croce, II, 1191. 
122 Processi, I, 438v, 163. 
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tramutasse123 .  Ad Agnese Grazi i l  28 ottobre 1734 scrisse: "Il giorno 
della Presentazione di Maria al tempio, faccia la Comunione per me 
e rinnovi il suo voto di verginità11124. 

In verità il 21 novembre era il giorno in cui aveva lasciato la 
famiglia per consacrarsi a Dio, per questo Paolo lo ricorderà sempre 
come giorno "solennissimo e santissimo" 125 .  Ricorda con commozio­
ne fra' Bartolomeo: "Quante volte l'ho veduto partire dal Ritiro di S. 
Angelo e da quello di Toscanella nel mese di novembre, con tempi 
cattivi, strade orrende, e lui povero vecchio, tutto storpiato, si partiva, 
dico, da detti Ritiri per andare a celebrare la festa della Presenta­
zione al Monte Argentario e con quali sospiri e lacrime la celebrasse 
sono testimoni i religiosi. Era veramente penetrato da questa sacra e 
divota funzione e poi diceva che questo santo giorno era il giorno 
anniversario in cui si era licenziato dal mondo" 126. Riferisce il suo 
confessore : " Ogni anno dunque faceva particolare memoria di tale 
festa, non solo, ma la prima chiesa della congregazione volle che si 
dedicasse a Maria sotto il titolo della Presentazione al tempio" 127 .  

E così avvenne, il primo Ritiro inaugurato sul Monte Argentario 
il 14  settembre 1737 fu dedicato a tale titolo. Anche la scelta del 
Monte Argentario non fu casuale , ma ispirato dalla Vergine stessa 
che lamentava la sua solitudine : "Paolo, Paolo, io sono sola, vieni sul 
Monte Argentario 1112s . Paolo accolse l ' invito e sull 'Argentario speri­
mentò il suo deserto, come luogo di tentazione, ma soprattutto come 
luogo dell 'incontro profondo con Dio. Il tema del silenzio secondo il 
passionista Carmelo Naselli, si evidenzia in due aspetti : "Il primo 
concerne la solitudine di Maria, in quanto «desolata», perché associa­
ta alla passione di Cristo, in cui la nascente congregazione trova la 
sua ragione di essere, il secondo tocca il riferimento a Maria Madre 
della solitudine in quanto contemplativa, che consacra la solitudine 
dell 'Argentario , per farne dono alla nuova congregazione della 
passione 1 1129 . 

123 Processi, I, 438v, 16 
124 Lettera n. 19, Lettere I, 119. 
125 Processi, N, 315. 
126 Processi, N, 2360v, 279. 
127 Processi, N, 473v, 163. 
128 Cf Zoffoli E., I, 262. 
129 Naselli N. ,  La solitudine e il deserto nella spiritualità Passionista, ricerche di 
storia e spiritualità passionista, n° 7, Roma 1978, 23. Cfr. Zecca T. , Il mistero e 
Patrocinio di Maria presentata al tempio nella spiritualità passionista, ricerche di 
storia e spiritualità passionista, n° 26, Roma 1982. 
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Paolo unisce teologicamente la devozione a Maria bambina, 
con il "sacrificio" della sua offerta a Dio. A tale proposito scrive 
D'Onorio De Meo «la celebrazione del 21 Novembre non ricorda 
tanto Maria bambina, presentata al Tempio di Gerusalemme, ma la 
giovane Maria che si offre a Dio e viene da lui accettata come suo 
«Tempio» in cui abiterà per nove mesi, in modo da farsi uomo e 
redimere l'umanità dal di dentro dell'umanità stessa» .13° E' interes­
sante la lettera che Paolo della Croce invia ad Agnese Grazi: "Si uni­
sca all'intenzione purissima di questa cara bambina e sacrifichi se 
stessa a Dio in odore di soavità nel cuore purissimo di Maria . . .  
desideri d'amare Dio con il cuore di questa gran bambina . . .  bisogna 
farsi pura bambina con la semplicità fanciullesca, con la vera umiltà 
ed annichilimento di cuore 1 131 . E' questa, come già abbiamo visto, la 
dottrina della morte mistica, espressa in termini mariani. E' altrettanto 
interessante la storia di una statuetta di Maria bambina, che Paolo 
manda a diversi destinatari132 insegnando loro come onorarla. 

Mi pare che la grande attenzione di Paolo alla Vergine pre­
sentata al tempio, più che al fatto narrato dagli apocrifi, si riferisca 
alla realtà che Maria fu presente sul Calvario intimamente unita con 
lo spirito e la volontà a Gesù in un medesimo atto di carità. 

Paolo si sente chiamato a farsi presente sul Calvario insieme ad 
altri compagni per contemplare Gesù trafitto dai peccati degli uomini 
e bruciato come olocausto dall'amore misericordioso del Padre che 
gli ha fatto accettare la contraddizione dei peccatori. Questa contem­
plazione riempe Paolo di amore e di dolore, e lo rende tanto consa­
pevole della tremenda realtà che si è compiuta nel nuovo tempio del 
Calvario, da farlo "memore" di tale amore espresso in mezzo a tanta 
tragica situazione. Egli sente che deve impegnarsi a rendere gli uo­
mini "memori" di quanto Cristo ha operato per riceverne i frutti di 
salvezza. Sotto il peso di questo immane compito che Paolo sente 
gravare sulle sue spalle e su quelle dei suoi compagni, egli vede in 
Maria presente sul Calvario il modello a cui ispirarsi, la mediatrice 
per ottenere la grazia della disponibilità radicale e stabile del proprio 
cuore e della propria volontà per lasciarsi associare da Gesù alla sua 
passione. Quindi venerare Maria presentata al tempio di Dio è lo 
stesso che venerare Maria sempre presente a Dio con disponibile vo­
lontà e carità per compiere sempre e dovunque la sua divina 
volontà. 

l30 D' Onorio DE Meo G. , Dottrina culto e devozione alla Madre del Signore, , 224. 
131 Lettera n. 136, Lettere I, 321. 
132 Cf Lettere I, 458, 462, 463, 464, 466, 469. 
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. L'abito nero significava per Paolo presentarsi con Maria a Dio non nel tempio di Salomone in Gerusalemme, ma sul Calvario fuori città (Cf. Eb 13, 13), dove Lei è andata e sta di fronte al suo Gesù crocifisso che è tempio, altare, olocausto, riconciliazione e luogo di incontro con Dio e con i fratelli che si sono ritrovati salvati. La Presentazione di Maria bambina è perfezionata, resa stabile nel suo presentarsi al Calvario per offrirsi con Gesù alla volontà di Dio Padre come sua proprietà e come olocausto associato ed assun­to nell'olocausto di Gesù, unico mediatore e salvatore. In questo es­sere presente nel luogo della riconciliazione Maria riceve da Dio la missione di maternità spirituale verso ogni persona, che la rende strumento efficace di salvezza. 
Ispirarsi a Maria presente e disponibile a Dio significa rendersi disponibile alla volontà di Dio come Gesù fu disponibile alla volontà del Padre fino alla croce. L'ispirazione che Dio ha donato a Paolo della passione di Gesù come mare "di amore e di dolore" gli ha fatto comprendere in modo speciale la grandezza del dolore e dell'amore di Maria nel contemplare il suo figlio crocifisso. Tale comprensione è legata al carisma stesso della congregazione. La teologia mariana di Paolo della Croce risulta particolarmente interessante per la stretta sintonia con cui gli elementi mariani sono sviluppati ed integrati . Ciò risulta particolarmente evidente nella ma­ternità divina di Maria il coronamento della sua assunzione al cielo· come la presentazione della Vergine al tempio è vissuta in sintoni� con l'essere sempre presente a Dio; ma ancora più interessante ri­sulta la partecipazione dell'Immacolata alla passione con la sua com­passione di Madre. Tale intuizione è la caratteristica propria di Paolo della Croce che non si presenta come «puro» teologo ma come «maestro» di spirito. 
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Conclusione 

Paolo della Croce, come abbiamo visto, viss� _
con Maria di 

Nazareth una profonda comunione di vita . Vita cond1v1sa soprattutto 

nel vivere l 'amore per la passione del suo «Amato Bene» .  

La sua lunga storia di mistico, povero e f�:mdato�e, ci �ostra�o 

le tappe più significative del suo vissuto_ man��o . Fin dall infanzia 

Paolo si sentì attratto dalla devozione manana tipica del t�mpo, �ello 

stesso tempo se rie distacc? � motiv? �elle molte p1� pratiche 

esteriori fino a vivere non piu d1 devozioni ma della Vergine stessa . 

Il suo «vivere Maria» caratterizzò la sua giovinezza
_ 

ma soprattutto la 

sua vocazione . Fu l ' intervento di Maria a fargli comprender� la 

particolare chiamata di Dio . Maria si presenta a Paolo come 1� «pnma 

Passionista» come Colei che per prima vive la «memoria d�lla 

passione» come «memoria d'amo�e». �ale memoria 
_
Mari� la trasferisce 

a Paolo che ne accoglie per pnmo il «dono», egh cap1sc� pure che 

tale «carisma» non è esclusivamente personale ma ?a cond1v1dere con 

dei fratelli così come Maria lo ha condiviso con lm. Per questo scop? 

Paolo raduna dei compagni per vivere e prom�overe con_ essi 11 

mistero dell 'amore come memoria di passione cosi come Mana lo ha 

vissuto nel suo cuore di Madre . 

La presenza di Maria appare dunque determir:iante pe: 

comprendere la vita di Paolo nella c?munità religiosa . . Egh, per cosi 

dire, esprime la devozione alla Vergine n�n solo mediante un culto 

esteriore ma soprattutto nell' incarnare Mana m�mento per momento 

fino ad essere definito dai suoi confratelli «la mamma . de�la 

misericordia». Paolo vive di Maria, del suo resl?iro, ?el suo des1deno , 

della sua memoria fino a perdersi totalmente in Lei sopr�ttut�o n�lle 

sue lunghe ore sotto la croce dove il povero 
_
del Calv�no s1 unisce 

cuore a cuore alla povera di Nazareth in un unico atto d1 amore . 

La storia di Paolo della Croce inserita nella storia di Mari� ?i 

Nazareth ci rivela la storia di Dio che gode nel realizzare merav�ghe 

per gli uomini . Dio, per così, dire scrisse la st�ria 
_
di Paolo sulle nghe 

della storia di Maria unendole nell' unica stona d1 salvezz�. La lung� 

vita di Paolo si concluse così sotto lo sguardo della Vergine che gh 

predisse il giorno della sua n�scita al
_ 

ciel�, dove in eterno, nella sua 

comunione, avrebbe lodato Dio con 1 santi . 

La devozione di Paolo della Croce alla Madre di Dio risulta 

particolarmente dai suoi scritti. Egli pur no? . scrivendo u?- ver? � 

proprio trattato su «Maria» esprime frequenti insegnamenti manam 
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che ricorrono quasi in tutti i suoi scritti. Ciò risulta particolarmente 
dalle sue molte lettere, dal suo diario spirituale, e infine dalle Regole 
e Costituzioni .  In questo modo Paolo si pone sulla linea di tutte le 
generazioni umane che hanno «parlato» di Maria proclamandola 
«beata» perché Dio stesso ne sia ringraziato e glorificato . 

Dai suoi . scritti è possibile rilevare una interessante teologia 
mariana come abbiamo visto nel terzo capitolo . Tale mariologia 

evidenzia alcune caratteristiche proprie . Una prima caratteristica è 
data dalla stretta sintonia con cui Paolo unisce la maternità divina di 
Maria con la sua assunzione al cielo . Ciò risulta particolarmente dal 
modo con cui ne celebrava la solennità e la preparazione che ne 
faceva precedere . In questo senso è molto interessante il duplice 
rapporto di Paolo nei confronti di Maria : si sente «figlio» in quanto 
inserito nella sua stessa «morte d'amore»; «madre» in quanto chiamato 
sull 'esempio di Maria a generare Cristo nelle anime dei fedeli .  
Un 'altra caratteristica di Paolo è l a  sua attenzione alla presentazione 
della Vergine al Tempio in cui vedeva il modello a cui ispirarsi per 
essere sempre presente a Dio, non nel Tempio di Gerusalemme ma 

sul Calvario davanti al suo Dio crocifisso . Ancora più interessante è 
l 'intuizione con cui Paolo collega l 'Immacolata Concezione alla 
passione . Proprio perché Maria è stata preservata dal peccato 
originale è in grado di compatire chi vi è pienamente immerso . In 
questo «compatire» è racchiuso il segreto della partecipazione di 
Maria alla passione di Gesù a cui Paolo si unisce con la 
partecipazione della sua stessa vita . 

La storia di Paolo della Croce esige dunque di continuare ad 
essere narrata nella vita di ciascuno . . .  «il racconto infatti contagia il 
racconto, scrive Bruno Forte, qui, non altrove, oggi non domani, con 
la nostra gente, nell'attuale svolgersi del tempo, nella storia vissuta 
dell'amore, dove si penetra il senso mariano della vita e si entra nel 
vivo della passione del Figlio di Dio, nasce il carisma della 

Passione» . . .  133 carisma vissuto per primo da Maria di Nazareth, trasfe­
rito poi a Paolo della Croce, consegnato successivamente a noi :  
promotori della passione di Cristo e mediante Cristo . di ogni uomo 
che è oppresso, abbandonato, rifiutato, crocifisso . 

Promotori, solidali, innamorati della passione, «spinti dalla forza 
della croce, afferma Balthasar, siamo invitati secondo l'espressione 

l33 Forte B., Trinità come storia, 214. 
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biblica alla 'grande sfida' che come descrive il libro dell'Apocalisse 
(cap. 12) caratterizza i figli della donna (Maria) che fanno «guerra». 134 

«Dentro» questa sfida si pone il Magnificat, il cantico che la tra­
dizione evangelica pone sulle labbra di Maria, come inno della 
liberazione umana. Maria nel suo Magnificat esprime tutta la sua 
gioia, non solo per le meraviglie che Dio ha operato nella sua storia 
ma si rallegra aprendosi ai confini della storia umana, perché 
finalmente è giunto il liberatore degli oppressi e dei poveri. 

Il Magnificat rivela un'immagine inedita di Maria: è la «lieta 
sorpresa» come diceva Paolo VI scrivendo che «Maria di Nazareth fu 
tutt' altro che donna passivamente remissiva, o di una religiosità 
alienante, ma donna che non dubitò di proclamare che Dio è giudice 
degli umili e degli oppressi e rovescia dal loro trono i potenti del 
mondo . . .  Riconoscere in Maria una donna forte, che conobbe 
povertà e sofferenza, fuga ed esilio. Situazioni che non possono 
sfuggire all'attenzione di chi vuol vivere con spirito evangelico le 
energie liberatrici dell'uomo e della società» (MC 37). 

«in Lei, scrive il Card. Carlo Maria Martini, noi troviamo la 
capacità di capire che cosa dà veramente gioia al mondo, che cosa 
rende la storia piena dell'esultanza di Dio. Entrando nelle sue parole 
noi comprendiamo che cosa voglia dire un popolo in festa: è un 
popolo che riconosce, con stupore, la grandezza di un Dio che 
guarda ciò che è povero, a ciò che è niente e che di questo niente fa 
un popolo forte e potente, una realtà capace di generare forza, 
bellezza e verità». 135 E ancora la «donna che conosce la danza» 
afferma il Vescovo Tonino Bello, non solo perché «il Magnificat lo ha 
saltellato qua e là, danzandolo»136 ma anche perché «non può 
sostenere la morte chi non sa sostenere la danza . . . Santa Maria, 
donna che ben conosci la danza, ma anche donna che ben conosci il 
patire, intenta, già sotto la croce a come trasporre nei ritmi della 
festa i rantoli di tuo Figlio . . .  Donna dell'eclissi totale, ripeti la danza 
attorno alle croci dei tuoi figli». 137 

La storia di Maria di Nazareth è dunque storia di passione 
vissuta nella propria vita, partecipata nella vita del Figlio e mediante 

134 Balthasar H. U. von, Maria per noi oggi, 15. 
135 Martini C. M., La Donna della Riconciliazione, centro Ambrosiano, Milano 1985, 

36. 
l36 Valentini A. , Il Magnificat, Ed. Dehoniane Bologna 1987, 238. 
137 Bello T. , Maria donna dei nostri giorni, supp. Jesus, Milano 1993, 90. 
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il Figlio nei figli. Da questa passione scaturisce l'amore che si 
esprime come ansia di liberazione per ogni uomo che è figlio.  

E '  dentro la storia di Maria che nasce e si sviluppa la storia 
della passione . . .  la nostra storia . . .  la storia dei Passionisti che nello 
spirit? . del ;�fagnificat vivono Maria e in Maria proclamano il 
Magnificat, 1 mno della speranza che vibra con forza nel cuore della 
passione, suscitando energie nella faticosa lotta per la giustizia . . «Se 
vogliamo essere cristiani, afferma Paolo VI, dobbiamo essere 
maria?i, ci?è dobbiamo riconoscere il rapporto essenziale, vitale, 
provvidenziale che unisce la Madonna a Gesù, e che apre a noi la 
via che a lui ci conduce». 138 

. Maria di N azaret� «che primeggia tra gli umili e i poveri del 
Signore» SLG �5)_, che e entrata nel :ivo d�lla storia del suo tempo, 
ben lungi dall alimentare una devozione alienante e fatalisticamente 
rassegnata (LG 67) divenga piuttosto il simbolo dei drammi di 
povertà del mondo intero, ed insieme stimolo ad ascoltare il gemito 
della creatura oppressa, e a perseverare nel cammino faticoso e 
drammatico della promozione dell'uomo. Per questo non possiamo 
proclamare og,ni giorno il �antico di Maria senza prendere posizione 
m favore dell uomo, particolarmente se oppresso e bisognoso · la 
passi�me ?i �es_ù continua sia nei corpi martoriati dei poveri che 'nei 
ncchi schiacciati dalla loro ricchezza. 

«Dentro» questa storia di passione, il passionista è chiamato a 
co�dividere il dolore dei fratelli, perché alla luce della passione di 
Cnsto possa trasformare la storia della passione in storia di amore. 
. Pr�muovere la passione di Gesù non vuol dire semplicemente 

«annunciare la c_roce» o proclamarla addirittura alienante, rassegnan­
te: «la croce, scnve Bruno Forte, senza la risurrezione sarebbe vuota, 
senza senso, inutile». l39 La resurrezione ha liberato Cristo dalla ero­
e�, così la croce è diventata liberazione, di questa liberazione noi 
siamo testimoni, testimoni della passione ma anche dell'amore che si 
è manifestato nella croce del Figlio di Dio e che continua a ma­
nif e starsi nella storia dei figli. 

Questa storia di passione assunta e redenta da Cristo che 
culmina nella sua morte di croce, ci svela il senso e il significato 
della sofferenza umana. Soffrire la passione non è più maledizione 

138 Paolo VI, Osservatore Romano, omelia tenuta presso il Santuario di Nostra 
Signora di Bonaria (Sardegna), 25 Aprile 1970. 
139 Forte B, Trinità come storia, 35. 
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ma benedizione, è un entrare nella logica dei beati : «Beati gli afflitti, 
perché saranno consolati» (Mt 5,4). Con�ol�re e .non ��ss�gnare, 
liberare e non alienare significa essere solidali con 1 croc1fiss1, come 

Maria fu solidale con il suo crocifisso. 
Così Maria di Nazareth . .. così Paolo della Croce . .. così noi ... 

tutti sullo stesso cammino, condividiamo la passione e l'amore 

dell'umanità, protesi come pellegrini verso la patria del cielo, 
proclamiamo: «HA ROVESCIATO I POTENTI DAI TRONI, HA 
INNALZATO GLI UMILI: HA RICOLMATO DI BENI GLI AFFAMATI, 
HA RIMANDATO I RICCHI A MANI VUOTE . . . » (Le 1,52-53). 
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